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La civiltà del brigantaggio 


Tutta la bellezza etica della presente 
civiltà, e che 6 poi anche la sua base, 
sta in questa norma: Uomo, conquista 
il diritto di esser brigante. 

Il brigante é padrone; il lavoratore 
é schiavo. 

Ogni uomo che con la legge in mano 
costringe l’altro a servirlo, ad obbedirlo 
e a lavorar per lui é un brigante. 

Il brigante civile 6 un delinquente 
che s’é circonfuso di dignità e di onori 
e che detta alle sue vittime le norme 
della schiavitù, 

Se l’nomo lavoratore s’inchina alla 
legge del brigante, servendolo in tutto 
e dappertutto, ha salva la vita, ma se 
si ribella é trattato col ferro e col fuoco. 

Le antiche storie dei briganti della 
Calabria sono delle miniature della gran- 
de storia della civiltà moderna, del 
grande brigantaggio sociale. 

Il brigante da strada gridava il suo 
leggendario: «O la borsa o la vita », 
il brigante civile, in nome di dio e 
della legge grida: « Uomo o lavora 
per me, o muori ». 

E gli episodi di questi due brigan- 
taggi, salvo le proporzioni, sono iden- 
tici. Il brigante da strada manteneva 
segregato nelle caverne il viaggiatore 
caduto nelle sue mani, finché non ar- 
rivasse la taglia del riscatto; il bri 
gante civile, padrone assoluto del mon- 
do e di tutti i suoi abitatori, detiene 
nelle celle delle sue prigioni 1’ uomo 
fin chéesso non si sottomette a lavorare 
per lui. 

Ma vi é una differenza fra queste 
due specie di brigantaggi: il viaggia 
tore una volta pagata la taglia poteva 
finire la sua vita senza più ricadere 
nelle mani de’ briganti, ma il brigan- 
taggio civile non ha fine, prende il fan- 
ciullo nella culla e l’accompagna in tutti 
gli stadi della vita fino alla tomba. 

Appena nati si cade nelle mani del 
più abbominevole brigantaggio. E guai 
se appena aperti gli occhi alla luce, il 
genitore non vi porta a bollarvi al re- 
gistro civile del brigantaggio. Lo at- 
tende la galera. Ogni figlio di lavora- 
tore che nasce 6 una futura bestia pro- 
duttrice che il brigante bolla e ribolla 
con un nome che, pena la galera, non 
deve mai cambiare, per ritrovarlo a 
tempo opportuno, cioé nell’età in cui 
lo può far servire ai suoi interessi. 

E per il pezzente bollato non c'é 
scampo. 

Il brigante vuol afferrar il fanciullo 
appena uscito dai fianchi materni, con 
la scusa di lavarlo dal peccato di esser 
nato senza averne fatto previa domanda. 

E se il genitore dignitoso non sot- 
topone il bimbo a questa funzione de- 
gradande, la società dei briganti ha 
fatto tanto bene le sue cose, che tutta 
la marmaglia delle vittime, impreca con- 
tro lo schiavo che tenta di scuotere il 
più infame giogo. 

Poi c'é la scuola. Non ridete, o pez- 
zenti, i briganti hanno messo su scuola... 
di schiavitù. E in certi paesi bisogna 
andare nella scuola dei briganti per 
forza, 

Che trovata geniale! La scuola dei 
briganti é una scuola portentosa. 

In questa scuola ai fanciulli s'insegna 

amare, fino al sacrificio della vita, 
il brigantaggio che quando saranno degli 
uomini li deve opprimere e schiacciare. 

Dio regna nel cielo ed il brigante 
Tegna sulla terra. 

L’insegnamento brigantesco é stu- 
pendo, ammirabile, portentoso. 

Insegna al fanciullo a crescere nel 
rispetto del brigantaggio, ad obbedirlo, 
® servirlo, ad assassinare il padre, il 
fratello, l’amico, il compagno di miseria, 
ed a morire per la santa causa di tutti 
i briganti. 

« Lavoratore, dice la morale brigan- 

a, devi essere sempre pronto a mo- 
tire per la patria. Nella patria havvi 
l'eredità dei tuoi. In essa tuo nonno 
amò tua nonna e nacque tuo padre, che 
amò tua madre dai quali nascesti. Que- 
Ste cose sono la più ricca delle eredità— 
una eredità che fa sussultare il cuore 
e pianger gli occhi, una eredità sacra 
che si deve difendere a prezzo della 
Propria vita « 

Ed il tapino, commosso da queste 

ze, si dimantica che ogni fin 
di mese il brigante gli bussa alla porta 


per esigere una taglia, se vuol conser- 
vare il diritto di marcire nella fetida 
stamberga; si dimentica che non può 
muover passo senza essere vittima di 
un brigante. Ha fame deve arricchire 
un brigante; ha sete deve arricchire un 
brigante; vuol vestirsi deve arricchire 
un brigante; vuol ripulirsi, prendere 
una ricreazione, viaggiare per trovar 
lavoro deve arricchire dei briganti. 

La vittima peré non si lagna, lavora 
e soffre la fame, prega ed è maledetto; 
e quando la sua carcassa non ne può 
più, accasciato dagli anni e dalla fatica, 
lo cacciano, e l’onorato lavoratore, prima 
di stirar le cuoia, raccomanda ai suoi 
rampolli di amare, venerare e rispettare 
i briganti; fatta questa raccomandazione 
rivolge gli occhi al cielo, benedisce il 
brigantaggio e spira onoratamente. 

Ora andate un po’ a dire a questo 
tapino che tutte le misurate e artifi- 
ciose svenevolezze della morale brigan- 
tesca, non hanno altro scopo che di 
fargli dimenticare che sarà sempre vit- 
tima dei briganti fintanto non si deci- 
derà di pensare col suo cervello, ripu- 
diando la morale brigantesca, e vedrete 
con quale cane arrabbiato avrete a che 
fare. — Come non devo difendere la 
patria, che racchiude tante sacre me- 
morie ? — Poveraccio, oh, se tu potessi 
comprendere quanto s’infischiano delle 
sacre memorie i signori briganti che ti 
spremono il sudore goccia a goccia. Ma 
credi tu che vi siano, sia pure stranieri, 
dei briganti tanto sciocchi di calare 
nella patria dei tuoi briganti, a conqui- 
stare i baci che tuo nonno dette a tua 
nonna, per mettere al mondo quell’im- 
becille di tuo padre, che amò tua ma- 
dre per mettere al mondo un altro im- 
becille come te, servitore incorrattibile 
dei briganti che si servono di te come 
d’una utilissima bestia da lavoro ? Le 
memorie care dal tuo cervello non ce 
le può togliere nessuno; ed i briganti 
come ti ho detto, non arriechiscono con 
le memorie degli schiavi, ma obbligan- 
doli al lavoro e costringendoli ad una 
vita di miserie, di stenti e di vergo- 
gne. 

Sono forse venuti i signori briganti 
il giorno delle tue nozze 4 dirti: « Fra- 
tello questo palazzo, pieno di delizie è 
tuo, ama nel nome di Dio, e sii bene- 
detto nei tuoi figli ? » 

Non l’han detto a te e neppure lo dis- 
sero ai tuoi avi, nè lo diranno ai tuoi 
figli. 

I briganti di noi se ne occupano sol- 
tanto quando possono spolparci. 

Rispondimi tu o buon vecchio che 

a sessant’anni, dopo mezzo secolo di 
lavato continui ancora a lavorare per 
i signori briganti: «Cosa possiedi ? — 
La mia carcassa che aspetta con ansia 
l’ora di servire da pasto ai vermi. — 
Quali sono state le tue gioie f — Il la- 
voro estenuante, la fame, la miseria e 
la maledizione dei miei. — Cosa hanno 
fatto pei tuoi figli i tuoi padroni ? — 
Pei miei figli? quando eran piccoli 
essi non hanno mai pensato a loro, e 
se lavorando giorno e notte non gua- 
dagnavo per essi un tozzo di pane sa- 
rebbero morti. Quando sono cresciuti 
hanno soggiogato anche loro al lavoro, 
ma la miseria non ci ha mai abbando- 
nato. Una maledizione ha pesato sem- 
pre su noi, Il nostro padrone ha au- 
mentato le sue ricchezze, ma noi non 
possiamo vantarei che di essere più 
poveri. » 

Queste sono le delizie del brigantag- 
gio civile organizzato per opprimere e 
sfruttare le classi lavoratrici. 

Ed il brigante per svaligiare le sue 
vittime finchè vivono, si serve di mille 
maschere, 

Padrone, prete, giudice, strozzino, 
commerciante, indurtriale, bottegaio, 
seribacchino— la lista non finirebbe più 
— sono tutti i soldati di un medesimo 
esercito, l’esercito del brigantaggio, ora 
padrone del mondo e dei suoi abitanti. 

E più il brigante fa il buono, più 
è pericoloso e cattivo. Basta uno sguar- 
do per vederlo. Vi sono dei briganti 
che passano la loro vita, stando a quel 
che modestamente ne dicono loro stessi 
e le gazzette prezzolate, & dare il suo 
ai poveri, a sacrificarsi -pei sofferenti, 
ma che dopo aver buttato via con tanta 
prodigalità il loro bene, aumentano 
sempre più le loro ricchezze, 

ll brigantaggio civile è propria la più 


bella forma di società possibile e im- 
maginabile, e noi invitiamo calorosa- 
mente tutti i pezzenti ad armarsi per 
ammazzare tutti quegli assassini di 
anarchici che osassero dirgli che per 
la società dei briganti non é bene la- 
vorare, soffrire e morire. —ACRATIBIS. 


L'ANARCHIA CHE UCCIDE 


Una soluzione pacifica del problema 
sociale, è assurda concepirla. Gl’inte- 
ressati alla conservazione dello stato 
presente, mai la consentirebbero. Essi 
hanno un bel fare l’apologia dell’evo- 
luzione lenta e pigra, chiunque non 
chiude gli occhi alla realtà vede .che 
pur la benchè minima monca e tronca 
riforma essi non la concedono che ee- 
dendo alla violenza, per rimangiarsela 
appena che loro è possibile. 

Se l’umanità passata si fosse con- 
tentata di lasciare dirigere l’evoluzione 
a coloro che dominano le nazioni e le 
masse, la Bastiglia sarebbe ancora in 
piedi e vigenti ancora il codice feudale 
e quello del Santo Uffizio... 

E quei signori che invasi d’orrore ci 
parlano di un’anarchia che uccide, non 
sono forse i figli di quella stessa bor- 
ghesia che per affermarsi sulle caste 
che avanti l’opprimevano, uccise e senza 
serupoli e senza pietà ? Perchè maledire 
nei rivoluzionari d’oggi, quel che si 
glorifica nei rivovoluzioriari dello ieri ? 
La logica dunque è una opinione ? 

La borghesia, assimilando, nel mer- 
cantilismo dalla quale è nata e per il 
quale vive, le altre catene: l’aristocrazia 
la burocrazia ed il clero, ha e gliene 
siamo grati, quasi che esattamente de- 
marcati gl’interessi sociali in lotta e 
divisa l’umanità in due classi, se non 
omogenee nei bisogni, omogenee nel- 
l’aspirazioni. 

Abbiamo cosi da un lato gli auto- 
ritari ed i partigiani del capitalismo, 
dall’altra i libertarì e gli egualitari. 

Certamente la forza maggiore e con 
gli autoritari e con i capitalisti, poichè 
per loro sono le tradizioni e l’ignoranza 
che fa dei servi i carnefici di sè stes- 
si. Se il rispetto per le tradizioni, se 
la venerazione per i rancidi ideali, se 
l'abitudine del servaggio, se l'ignoranza 
e la superstizione venissero a mancare, 
autoritari e capitalisti, verrebbero so- 
praffatti dalle forze contrarie. E dessi 
lo sanno e perciò si oppongono con 
tutte le loro forze ad ogni propaganda 
emancipatrice ad ogni conato di reden- 
zione e monopolizzano l’istruzione ed 
impongono pastoie al pensiero. 

Così trovandosi di fronte ad una mi- 
noranza, audace, ma non agguerrita, 
tentano tutti i mezzi ora per deviarla... 
ora per schiacciarla... 

Ed allora l’episodio violento viene 
necessario, come risultanza fatale. An- 
che il governo e la borghesia ammet- 
tono un diritto delle minoranze, teori- 
camente parlando | 

E perchè mai quando quelle mino- 
ranze vogliono che il loro diritto si 
realizzi nella pratica, governo e bor- 
ghesia, chiamano lo sbirro in armi, per- 
chè feroce affermi che in pratica esi- 
ste e deve vivere un diritto solo, quello 
dei dominatori ?... 

Che devono fare allora le minoranze ? 

Appellare f! Ed a quale tribunale ? 

A quello della legge sarebbe un as- 
surdo, Allora a quello dell’opinione pub- 
blica ? Ma questa non esiste e se esi- 
ste non ha valore. Il tribunale dell’o- 
pinione pubblica è composto dagl’inerti 
da quelli che accettano solo il fatto 
compiuto : l’opinione pubblica, non ha 
opinioni ! Torquemada, Robespierse, Na- 
poleone per essa sono la stessa cosa. 
Le sue, idee sono quelle del Giornale 
Ufficiale, o dei giornali passati sotto il 
controllo ufficiale. Dunque alla mino- 
ranze non resta che confidare in sè stes- 
se. E poste nella estrema condizione, 
avanti di essere uccise, hanno non più 
il diritto, ma il dovere di uccidere! 
Torniamo allo stato di barbarie? Io 
domando: e quando mai ne siamo usciti ? 

Noi, gli anarchici, non possiamo spo- 
stare i termini della lotta: anche se 
le si volesse, non ci può venir con- 
cesso. Lo stato e la borghesia non si 
suicideranno, Preferiscono uccidere, pre- 
feriscono la strage dei loro avversari: 


















































































































di sfida... è, nel caso migliore, un pazzo! 


quente nato, io lo saluto riverente... 


rannia ed il colpirla: ed ha preferito 
colpirla. 


la preferiscono e la compiono anche 
provocando conflitti. 

Non dobbiamo perciò stupirci, se chi 
si persuade di tutta la vanità di una 
pacifica attesa e di una cristiana ras- 
segnazione, scelga l’altra ed unica via 
d’uscita, quella della ribellione. 

Sorge allora l’anarchico — e non l’a- 
narchia — che uccide ! 

E’ un delinquente ?!... Lo stato e la 
borghesia non chiamano però delin- 
quenti coloro ch’essi armano e convin- 
cono al delitto: spesso li battezzono 
eroi. Se uccidere è crimine: lo deves- 
sere per tutti. Io non comprendo per- 
chè si chiami valoroso l’ufficiale giap- 
ponese che penetra insidiosamente nel 
campo russo addormentato e vi lancia 
un sacco di bombe che produrranno 
una terribile strage e s’insulti vilmente 
l’anarchico, che tra i suoi oppressori, 
sceglie quelli nella relatività del si- 
stema più responsabili e li colpisce fac- 
cia a faccia, sicuro di pagare con la 
propria vita, la vita che tronca. 

L’uomo che uccide, salvo il caso pas- 
sionale e la impulsività occasionale, 
dice la scienza, è per atavismo predi- 
sposto all’omicidio: è delinquente per 
temperamento. Ma quando costui però 
uccide a servizio di un governo o d’un 
padrone, si legge nella storia e nei gior- 
nali dell’ordine ch’egli è un eroe per 
temperamento, 

Se uccidere è delitto, Garibaldi è un 
grande assassino. Ma molti però ed 
anche tra i sovversivi fanno distinzione 
tra l’omicidio praticato collettivamente 
in una guerra od in una insurrezione, 
e quello individuale. Ma dunque è solo 
il numero che stabilisce la bontà di 
un atto? Mille uomini che si rivoltano 
sono eroici precursori : il singolo però 
che stanco di aspettare un insurrezione 
che non viene mai, solo lancia il guanto 


dire lasciare intiere famiglie senza pa- 
ne, piombare la classe operaia nella 
più nera miseria e spingere quei padri 
di famiglia ad una carneficina vigliac- 
camente assurda. 

Di qui ebbero origine le famose gior- 
nate di luglio. 

Gli editti dei rivoluzionari piovevano 
da tutte le parti. 

— «I signori dunque vogliono aprire 
nuove vie alle loro speculazioni ban- 
carie e commerciali? Essi vogliono una 
nuova guerra di espansione e di con- 
quista fatta col nostro sangue, col san- 
gue dei nostri figli? Porchè ? Per ap- 
pagare l’insana cupidigia d’oro e di 
dominio ! 

«I banchieri, i commercianti, i po- 
liticanti, i preti possono avere un inte- 
resse diretto nella guerra. Dunque essi 
se la faciano, non noi! 

«Noi non vogliamo la guerra! 

«Abbasso la guerra! » 

E da Barcellona a Granollers, da 
Sabadell a Badalona echeggiavano le 
grida dei sediziosi. 

I capitalisti spagnuoli volevano la 
guerra nel Kiff perchè le miniere au- 
rifere gli avrebbero fruttato cospicui 
guadagni. Il popolo sovrano si opponeva 
con l’ insurrezione e la guerra civile, 
ma il governo sotto gli auspici del car- 
nefice Maura, voleva ad ogni costo 
rompere il patto stabilito ad Algesiras 
un anno prima. 

Intanto gl’ insorti trionfarono. 

E quegli hidalgos che volevano la 
guerra, essi dov'erano f 

Confusi, sgomenti, smarriti si barri. 
cavano nelle cantine dei propri palazzi. 

Intanto la giusta ira popolare face- 
va tabula rasa. I conventi e le chiese 
ardevano mentre i suoi abitatori ne 
faggivano terrorizzati. 

La folla faceva scempio dei cibori, 
infrangeva gli altari, lacerava le imma» 
gini sacre: 

Alle fiamme! Alle fiamme! 

E nulla venne risparmiato in quei 
giorni di follia iconoclasta ed anti- 
guerresca. 


















































Ebbene, io mi levo davanti a questo 
pazzo, il cappello. Anche se in lui si 
raccolgono tutte le stigmate del delin- 


perchè ha scelto tra il servire la ti- 
»è 


Ma ahimè! ben presto la sommossa 
venne sedata. In capo ad alcuni gior- 
ni i ribelli misurarono le proprie forze 
e con disgusto constatarono che erano 
ridotti ad un numero troppo esiguo 
per poter lottare contro l’esercito di 
birri, preti e frati coalizzati per soffo- 
care i palpiti generosi di quegli uomi- 
ni che avevano sognato una Spagna 
più libera e più civile. 

La massa non li aveva compresi, Li 
aveva seguiti per qualche giorno, poi 
li aveva abbandonati, impaurita dalla 
reazione dei gesuiti e di Maura. 

Ai colpi secchi dei moschetti aveva 
risposto il rombo cupo della dinamite, 
ma i ribelli erano vinti. 

Gli uni erano caduti sulle barricate, 
i superstiti erano stati imprigionati. 

Loyola non era spento! 

Troppo umana era stata l’ insurre- 
zione verso di lui! Questo rettile ve- 
lenoso, viscido e ripugnante, spiava 
nell’ombra ed affilava il pugnale nella 
attesa della vendetta. 

E l'ora cotanto attesa venne: Barò, 
Malet, Ramòn, Clemente Garcia furono 
fucilati lungo i fossi di Montjuich. 

Ed erano innocenti ! 1 

Un altro che non aveva partecipato 
alla sommossa, ma che bisognava uc- 
cidere era Ferrer, 

L’educatore, l’apostolo, 1’ ateo non 
doveva essere risparmiato. 

Bisognava perderlo! 

Invano egli dimostrò con prove suf- 
fragate da fatti che durante i tumulti 
egli si trovava al capezzale di una mo- 
ribonda. A nulla valse la brillante di- 
fesa del suo patrocinatore. 

La camarilla loyolesca, Maura, Al- 
fonso, tutti vollero che si compiesse 
l’ultima infamia. 

Il mondo intiero chiedeva grazia per 
un delitto non commesso, e l’apostolo 
cadeva la mattina del 13 ottobre, fu- 
cilato nel piazzale del castello male- 
detto. 

Così si chiudeva la pagina della sto- 
ria di quelle giornate di luglio. 

Ma la vendetta avrà pure la sua ora. 

Allora o farisei, essi gli scamiciati, 
in quell’ora tragica vi domanderanno 
conto delle vittime tutte. 


MartIxo STANGA 


Ma in tutto questo l’anarchia ci en- 
tra solo per le considerazioni che dal 
fatto tira e per la difesa e la giustifi- 
cazione che serenamente dell’autore del 
fatto compie. 

Non è perciò il caso di parlare di 
una anarchia che uccide, ma più pro- 
priamente di anarchici, che secondo il 
codice, commettono il grave crimine 
di... apologia di reato, 

Apologia di reato... che si trova in 
tutti i libri di testo e religiosi, nella 
storia patria ed in quella sacra... E’ 
vero però che quei reati, che i savî 
pagati dal governo e benedetti dalla 
chiesa, celebrano, furono, e questa è la 
grande distinzione, commessi a bene- 
ficio della tirannia, M. A, FLAMMA, 


DOPO UN Anno 


Al grido di quegli irrequieti, all’ap- 
pello di quei quattro scamiciati la Ca- 
talogna insorse. Il ruggito indomito e 
ribelle che doveva essere la sangui- 
nante, suprema invettiva contro la guer- 
ra ed i suoi fautori, irruppe dal petto 
della turba cenciosa e dolorante, 

«Non vogliamo la guerra!» 

Il generoso popolo di Catalogna, non 
immemore dei fasti di Cuba — quando 
un pugno d’eroi disputava la propria 
autonomia al dominio di una monarchia 
di gesuiti — dove i soldati spagnuoli 
venivano decimati dal piombo degli yan- 
kees che proteggevano i ribelli e dalle 
febbri palustri di quelle plaghe inospi- 
tali, non poteva permettere la guerra, 

Vi era inoltre una circostanza che 
aveva acceso gli animi di sdegno ed 
aveva provocato la sommossa. 

Proprio in quei giorni il ministero 
della guerra aveva fatto richiamare la 
milizia di riserva e si preparava ad 
imbarcarla pel Marrocco, con l’ordine 
specifico di occupare Melilla, indi pro- 
seguire verso il Gurugù e dare batta- 
glia agli indigeni riffegni. 

Queste disposizioni del ministero del. 
la guerra non potevano fare a meno 
di suscitare lo sdegno nel popolo e di 
spingerlo all’ insurrezione, 

La partenza dei richiamati voleva 








LA BATTAGLIA 








PAGAN SEMPRE GLI ANARCHICI 





In tutti i movimenti contro la tiran- 
nide, in tutti i movimenti contro l’ini- 
quità dei dominanti, gli anarchici, gli 
odiati anarchici, cementano col loro mi- 
glior sangue ogni conquista civile. 

Poi, conseguito lo scopo, sbucan fuori 
dai loro nascondigli tuttii codardi che 
sfuggirono la lotta a reclamare la gloria 
della vittoria. 

Gli anarchici non fiatano; continuano 
tacitamente la lore opera: essi non 
hanno mai pensato di presentare il 
conto dei loro servizi. 

Nondimeno, pur essendo convinti che 
questo sia il miglior modo di agire, 
tollerare fino all’assurdo le spavalde 
vanterie di tutti i poltroni che dell’o- 
pera degli anarchici si son fatti un pie- 
destallo, a buon mercato, di gloria, più 
che buaggine sarebbe imperdonabile 
colpa. Non possiamo fare a meno di 
rompere il silenzio. 

A gli anarchici si deve la salvezza 
del socialismo. Se sotto l'ombra delle 
apostasie di tutti i capi socialisti con- 
quistati dai governi monarchici e re- 
pubblicani di tutto il mondo, splende 
ancora la luce vivida del più grande 
degli ideali umani, lo si deve esclusi- 
vamente agli anarchici, che respingendo, 
qualsiasi accomodamento col nemico, 
hanno rifiutato, affrontando l’odio dei 
governi e lo stupido misoneismo delle 
masse, di accomodarsi alle esigenze dei 
tempi, che non sono poi altro che le 
convenienze degli sfruttatori e dei loro 
governi. 

« Il fine, sentenziò il rinnegato Ber- 
nstein, non è nulla, il movimento è tutto» 
e questo movimento, poichè tutti i capi 
della social democrazia hanno ripudiato 
come dannosa, e degna soltanto della 
più feroce persecuzione dei governi, la 
tattica rivoluzionaria diretta, proclama- 
ta dall’Internazionale, non può essere: 
che la tattica elettorale estesa a tutte | 
le manifestazioni, a tutti i bisogni del | 
progresso e della vita civile. 

Ormai tutti i rappresentanti parla- 


«ignota agli 


< rato l’anarchismo con una violenza 
stessi procuratori delle 
« Repubbliche e delle Monarchie. Al- 
«epoca in cui le teste di Vaillant, di 
« Henry, di Caserio e dello stesso Ra- 
<«vachol cadevano nel paniere del boia, 
«la socialdemocrazia internazionale di- 
«venta un sol coro canniballesco con- 
«tro degli uomini, che imponevano ri- 
« spetto almeno per la maniera come 
«morivano, Toccava proprio. a coloro 
«che passano l’inverno sulla riviera 
« ligure e l'estate in montagna a insul- 
« tarli? Ma questo stesso odio mostra 
« l’intima parentela che lega gli anar- 
«chici alla democrazia sociale, tan- 
«tochè sarebbe lecito dire che gli 
«anarchici mon sono in fondo che dei 
«social democratici coerenti e disin- 
« teressati. 

«I sindacalisti stanno al polo oppo- 
« sto della concezione anarchico-social- 
«democratica dello Stato. Per essi non 
« si tratta d’abolire la miseria mercè Va- 
« bolizione dello Stato ; ma d’abolire lo 
« Stato mercè Vabolizione della mise- 
ria... (1) 

Havvi davvero da ridere pensando 
a quali assurdi porti anche un uomo 
colto come Arturo Labriola l’ odio clas- 


sico contro 1’ anarchismo, da cui ha 


preso quel che di socialista havvi nel 
suo socialismo. Il suo caso é proprio 
nn miracolo da professore universitario 
di economia politica, la scienza auten- 
tica dei non-sensi e dei paralogismi ba- 
belici. E che salto! E° un’algebra nuo- 
va. Parassita — Lavoratore. Vittima — 
Boia. 

Ma dopo questa conciliazione più che 
miracolosa degli opposti il dotto sinda- 
calista si riabilita con una logica vera- 
mente spaventevole. Prima di abolire 
lo stato egli ed i suoi vuole abolire la 
miseria, scordandosi che lo stato e'é 
appunto per fare i miserabili, e che 
mai li lascerà liberi finehé sarà lo Stato. 

« Vedo perché ci ho gli occhi; si 
abolisce la vista e gli occhi non esi- 


mentari socialisti e tutto l’esercito dei 'steranno più» così ragiona il professore, 
loro lanzecchinecchi che formano ja bu- [come se prima di abolire la vista, in 
rocrazia della maggioranza delle orga-|un organismo normale, in un mondo 
-«nizzazioni operaie, hanno del tutto rin- |di luce, non occorresse strappargli gli 
negato il socialismo, per lavorare in|occhi. 


pro della pace sociale e della concilia- 


zione delle classi, a totale vantaggio ilisti, dell’ anarchismo hanno nel com- 
naturalmente, contro ogni aspirazione ibatterci la medesima logica. Però sanno 
di emancipazione proletaria, dei padroni |riabilitarsi : sono maestri nell’arte di 


E tutti gli avversari, sian pur socia- 


e dei governi dei quali sono diventati (usufruire delle nostre idee e dei nostri 


i consiglieri ed i collaboratori, riceven- Isacrifici. I sindacalisti con noi non sono 


done in compenso prebende e onori, 


In Italia i socialisti parlamentari con-| Buenos Aires, La Acciun Socialista du- 
seguirono accreditarsi col sacrificio de- | rante due anni ha fatte sue le idee de- 
gli anarchici, e dopo che si furono ne 


sicurati sulle poltrone della dominazio- 


meno buoni dei socialdemocratiei. In 


gli anarchici, mentre conduceva una 
campagna di feroce denigrazione contro 


ne borghese, non trovarono di meglio, | La Protesta ed i suoi redattori. Ora, 


per asservirsi le plebi, che di mettersi 
al lato dei reazionari per combattere . 


dopo l’ultimo sciopero del Centenario, 
i propagandisti anarchici sono stati 


gli anarchici, che furono da essi qua-,espulsi se stranieri, deportati alla Tierra 


lificati di pazzi e di briganti. 

Ma se le galere, il domicilio coatto, 
le più spietate persecuzioni che mette- 
vano gli anarchici al bando della ci- 
viltà, sia col negargli il lavoro, sia col 
negargli il diritto di pensiero e di as- 
sociazione non giovarono a farli rinun- 
ziare alla lotta contro la dominazione 
borghese, ancor meno giovarono le ca- 
lunnie degli eletti socialisti accerrimi 
nemici del socialismo, e se oggi il so- 
cialismo vive a loro dispetto, e sarà 
l'ideale luminoso che condurrà il pro- 
letariato alla sua totale emancipazione 
lo sì deve ai pazzi ed ai briganti anar- 
chici, a cui il ferro ed il fuoco della rea- 
zione non han giovato a far mutar 
pensiero, a 

E queste calunnie vili quanto inte- 
ressate hanno creato fra le plebi più 
incolte un ambiente di odio contro gli 
anarchici, che ancor oggi molti agita- 
tori che si reclamano delle vere dot- 
trine socialiste spendono la più parte 
del loro tempo per ripudiare ogni afti- 
nità con gli anarchici, ed all’uopo si 
foggiano delle dottrine anarchiche tutte 
proprie per meglio combattere l’anar- 
chismo, 

Da vari anni una frazione di socia- 
listi si sono distaccati dal socialismo 
ufficiale caro ai governi, ed hanno, per 
differenziarsi da esso, creato un partito 
sindacalista, dando, fra le mille, un 
altra interpretazione al marxismo, quan- 
tunque fin dal 186G Bakonnine avesse 
apprezzato al suo giusto valore l’asso- 
ciazione di mestiere, ed avesse seritte 
delle pagine di cui le opere di Sorel 
e del Labriola non sono che delle am- 
plificazioni non sempre felici, dovuto 
appunto alla loro cura di negare ogni 
merito all’ anarchismo, nel momento 
Stesso che entrano nel suo dominio da 
cui hanno tolto tutte le rivendicazioni 
che danno al sindalismo quel po’ di 
socialismo di cui fa tanto pompa. 

Sentite in qual forma maligna parla 
degli anarchici, dando come si suo] 


dire un colpo alla botte e l’altro al|. 


cerchio, un teoretico del sindacalismo: 


del Fuego se argentini ;i sindacalisti de 
La Accion Socialista ed i socialdemo- 
cratici de La Vanguardia sono stati 
rimessi in libertà. 

In calle Defensa di fronte all'edificio 
de La Vanguardia havvi un cartellone 
che avvisa i cittadini che possono dare 
delle offerte per riparare al saccheggio 
della poliziottaglia studentesca e che 
il giornale socialista riapparirà appena 
tolto lo stato d’assedio. Ma per gli odiati 
anarchici non havvi tregua: una ven- 
tina di operai, che avevano aperto una 
sottoscrizione per venire in aiuto ai 
bambini dei compagui espulsi, furono 
dietro denuncia, espulsi, ed altre  pic- 
cole vittime innocenti stanno a soffrire. 

Domani sullo terra ingrassata dal 
sangue degli anarchici tutti questi de- 
migratori semineranno i fiori della loro 
vittoria. 

* 

Una cosa assai sintomatica. I sin- 
dacalisti sono assai pratici per fare del 
rumore intorno ad essi, sempre sfrut- 
tando il saerificio degli anarchici, 

In Buenos Aires vi erano due gior- 
nali anarchici: La Protesta e La Ba- 
talla, or bene, La Guerre Sociale di 
Parigi dopo la loro distruzione si ver- 
gogna 2 dire che erano due giornali 
anarchici e li chiama sindacalisti e 
rivoluzionari. 

Mentre i nostri compagni ramingano 
di paese in paese, respinti nell’uno, 
cacciati come belve foroci nell’altro, 
mentre le loro famiglie con i loro pice- 
cini si dibattono nell’angoscia mortale 
della più terribile miseria, vi sono de- 
gli eroi che sfruttano il loro sacrificio. 

Che canaglie gli anarchici ! 

»* 


Anche nel Brasile abbiamo dei sin- 
dacalisti provenienti dall’anarchismo. 
Non crediate (parliamo dei piccoli capi) 
che siano migliori degli altri, Tutta la 
loro opera sta qui: calunniare gli anar- 
chici. 

Per vederli muovere occorre che gli 


(1) Arturo Labriola — Contro G. Plecanoff 





< La democrazia sociale ha vitupe-'e per il Sindacalismo, 



















anarchici si agitino per fare qualcosa 
in pro della propaganda. Allora essi si 
mettono all’opera per veder fallire i 
nostri tentativi, diventano in una pa- 
rola i migliori alleati dei preti e dei 
borghesi. «Gli anarchici tutti ladri, tatti 
banditi. Roba da galera gli anarchici.» 
Qui, press’a poco, sta tutta la loro mo- 
rale sindacalista. 

Un anarchico che cade nella loro 
pania è perduto, diventa più prete di 
un prete, e non aspetta che una buona 
occasione : l’occasione di vedere gli 
anarchici trattati alla stregua delle be- 
stie feroci, per potere a loro bel agio 
affratellare nei sindacati operai papa- 
lini e socialisti, nel nome delle otto 
ore e di due soldi di più di mercede 
giornaliera. A. CERCHIAI 





Genesi del delitto 


Esiste un diritto di punire ? 


Nella nuova società umana, a cui io 
fermamente credo, un solo delitto potrà 
esistere e sarà commesso da tutti co- 
loro che non vorranno cedere alla luce 
della verità; o che in tempo posteriore 

er atavismo sentiranno risorgere in 
oro il sentimente della civiltà tramon- 
tata. Ma questo sarà un fatto transi- 
torio e dovrà necessariamente scompa- 
rire del tutto; perchè il nuovo bene 
sarà da tutti voluto. Né saranno le 
barbare pene dei codici più o meno 
civili che faranno il miracolo, ma il 
nuovo sentimento etico della vita in 
cui si finirà col compiangere le epoche 
umane precedenti per la tirannia eser- 
citata e per il sangue ingiustamente 
fatto scorrere... Molti non possono ora 
concepire quello che dovrà avvenire, e 
spesso, anche sinceramente, domanda- 
no: ma come potrà esservi il libero 
amore? ma come potrà abolirsi la pro- 
prietà ? E tante altre coso domandano 
nella stessa guisa, perché il futuro non 
entra nel loro cervello e non sanno 
spogliarsi, anzi non lo possano, di tutto 
quello a cuì furono educati e cresciuti. 
Ciò è spiegabilissimo, perché l’ uomo 
é un animale che, a preferenza di tutti 
gli altri, subisce la legge dell'adatta- 
mento. Cosa questa dovuta alsuo cer- 
vello che ragiona diversamente e cer- 
tamente meglio dei bruti, perché é ca- 
pace di perfezionamento e possiede il 
più potente mezzo fra tutti: la parola. 
Di modo che quando egli è stato messo 
in un dato ambiente ed ha avuto mo- 
dellate le sue facoltà in un dato modo 
ha già formato una legge fisica e mo- 
rale a cui è costretto ad obbedire, a 
meno che la sua potenza intellettuale 
non lo metta in condizione di guar- 
dare più lontano ed elevarsi sopra sé 
stesso e degli altri. Ma questa è l’ec- 
cezione, non la regola. 

Se per caso noi pigliamo un bam- 
bino, figlio di un priucipe, nato per- 
ciò da magnanimi lombi, elo mettiamo 
con altri bambini figli di assassini e 
di ladri, egli non schiverà di starvi 
insieme e si trastullerà e giuocherà con 
loro e si affezionerà ad essi fino a quan- 
do non gli avranno insegnato che egli 
6 un principe e gli altri sono gli altri, 
Allora sentirà ripugnanza di esservi 
stato a contatto e non vorrà più ve- 
derli. Se invece gli avessero insegnato 
che tutti si nasce uguali e che nessuno 
ha un diritto più o meno ereditario, 
superiore a quello di un altro, quel 
bambino sarebbe cresciuto amando sem- 
pre i suoi compagni. Insomma nessuno 
può negare che la educazione sia il 
mezzo unico pér incamminare l’uomo 
io una più che in un’altra via, Ed & 
per questo che la pubblica istruzione 
é ufficiale; ed 6 per questo che i pro- 
fessori dell'istruzione primaria e secon- 
daria sono pesati e vagliati, non esclu- 
si anche in gran parte quelli delle Uni- 
versità; e leggi sopra leggi, e regola» 
menti, e libri di testo approvati uffi- 
cialmente servono a mantenere un’e- 
ducazione che fa crescere gli uomini 
con tutti quelli errori nel cuore e nella 
mente che sono poi la base dell'odierna 
società. Se si facesse entrare nella men» 
te degli educandi e degli studenti quali 
sono ì bisogni della vita e il diritto in 
tutti di soddisfarli egualmente; se si 
potesse in una parola, con un'etica di- 
versa dell’attuale ma conforme alla na- 
tura, far loro comprendere come si 
possa vivere in comune, come si é 
uguali e che tutti si deve lavorare per 
vivere, e nella scuoia non vi fossero 
ricchi e poveri, nobili, borghesi e ple- 
bei, allora si che la società non sa- 
rebbe popolata di uomini avvezzi a 
guardarsi attraverso una lente di mio- 
pia o d’ingrandimento, e l'uguaglianza 
regnerebbe sovrana, cacciando per sem- 
pre il delitto dal consorzio umano. De- 
litto che 6 la dolorosa privativa di 
una classe di persone che, mentre ne 
sono le vittime, sono poii puniti, E per- 
ché, domando io, il cotanto per- 
seguitato e le lesioni personali (che 


dentro parentesi produssero quella mi- 
croscopica e ridicola legge del coltello) 
non sono l'attributo della attuale classe 
sociale privilegiata ? Le statistiche sono 
eloquenti in proposito. E’ vero che 
essa commette altri ed altri delitti, ma 
ha il potere in mano ed anzi si re- 
puta lesa del diritto degli altri e per- 
ciò fa anche da giudice e giustiziere. 
Oxa la verità, come io sono convinto, 
sta contro di loro ed in favore degli 
altri, e se la posizione potesse per un 
momento capovolgersi chi sarebbero i 
delinquenti ? La risposta è spontanea : 
il delitto sarebbe la privativa di coloro 
che ne sono vra i persecutori e in uno 
i giudici. In altri termini tutta la loro 
etica contraria alla natura sarebbe de- 
littuosa e i fatti da essi derivanti sa- 
rebbero davvero delitti da reprimere. 
Dunque é semplice questione del punto 
di partenza; e quello su cui io pianto 
la mia base, «il diritto di vivere se- 
condo natura», essendo il vero, si deve 
convenire che il delitto di cui si oc- 
cupano i codici, sia la conseguenza dello 
strano ed inumano stato sociale che, 
logico di fronte sai suoi errori e alla 
sua falsa etica per tale loritieno e pu- 
nisce, mentre non lo é e non può es- 
serlo davanti alla legge suprema ed 
unica : «la natura uguale per tutti». 
Evidentemente tutti i lesgislatori di 
tutte le nazioni e di tutte le epoche 
hanno fatto delle leggi penali per sta- 
bilire quali fatti sono delitti e come 
debbono essere repressi stabilendo ap- 
posite pene. 

Ora se, come io credo, cambiata la 
base sociale, cesserà il delitto, perché 
mancherà la ragione di commetterlo, 
ne viene la immediata conseguenza che 
non vi saranno più pene, che del resto 
rappresentano il mezzo repressivo del 
delitto, mezzo che é stato diversamente 
definito ed ha dato luogo a scuole di- 
verse ed a conseguenze anche diverse. 

Però io non devo occuparmi di que- 
sta parte storica e filosofica della que- 
stione giuridica, e solamente rilevo che 
la materia in discorso ha servito a 
mantenere colla forza e la prepotenza 
la grande menzogna umana su cui le 
società sono state fondate, Che se in- 
vece di fare codici e pandette si fosse 
pensato a ricondurre l’uomo alla sua 
origine e metterlo in grado di svilup- 
pare tutte le sue prodigiose attività 
naturali, a quest'ora il mondo sarebbe 
ben diverso da quello che é: pieno 
d’infelicità e di dolori. 


Viro GRIGNANI. 








Il cattolico 


Esiste al mondo un essere disgraziato 
a cui gl’incensi di sacristia hanno scom- 
bussolato il cervello, e questa infelice 
creatura che noi additiamo alla com- 
passione di tutti i mortali, è un eerto 
Almeida Cabral che riempie dei suoi 
vaneggiamenti ‘il Cruzeiro do Sul di 
Sorocaba. 

Qualche volta è la forma acuta e 
monotona dell’ebetismo che si manifesta 
nella sua prosa lagrimevole e insensata ; 
tal altra, come nel caso presente, è un 
soliloquio di buaggini che assurge ad 
un vero parossismo del delirio, 

E° il pazzo religioso che vaneggia. 
Ascoltate : 

« Per l’ateo, il eielo non ha incanti, 
«nè profumi, i fiori, nè poesia la lira.» 

Ciò che in altri termini più compren- 
sibili e chiari, significa che l’ateo non 
ha occhi per vedere gl’incanti del cielo, 
né olfato per sentire il profumo dei 
fiori, nè orecchi per ascoltare le me- 
lanconiche note della lira! 

E quando si è detto un sacco e una 
sporta di corbellerie di questo genere, 
ci s’illude di avere scritto uno splen- 
dido articolo contro l’ateismo. 

Povera religione, povera chiesa, con 
quali miseri argomenti i tuoi sacrestani 
e i tuoi pazzoidi scribaechini sorgono 
in difesa della santa causa del tisico 
Gesù I 

Inebetiti dal tanfo della sacrestia, 
questi pazzi morali della religie ne han- 
no perduto a tal punto il sentimento 
della dignità personale che non sentono 
neppure la vergogna di opporre la pro- 
pria firma alle panzane che rovesciano 
su un fogliuncolo dei pifi cretini. 

Per costoro, la bontà, l’amore, la 
virtù non possono conciliarsi colla co- 
scienza ateistica o irreligiosa. Per avere 
dei sentimenti così nobili e grandi, bi- 
sogna esser preti, o figli dei preti, vale, 
a dire, idioti, porci e fetenti su tutta 
linea. 

Ne di ciò dobbiamo dubitare. Noi 
abbiamo visto nella storia della domi- 
nazione cristiana, mei beati tempi del 
fanatismo cattolico -apostolico-romano, 
quali sono stati gli esempi di virti alla 
posterità lasciati da questi più merca- 
tanti di paradisi e di santi: rapine, 
massacri, incendii, stupri, deboscie. Un’o- 
pera di vandalismo e di assassinio con- 
sumati in nome di Dio per ben dicias- 
sette recoli. 







































Ci dica ora, un po’, quell’imbecille 
di Almeida Cabral che imbratta della 
sua prosa stercosa il Cruzeiro do Sul: 
quali sono state le atrocità, le infamie, 
compiute dagli atei, o gli esempi di 
disonestà, «di vizio, di disamore alla fa- 
miglia © all'umanità che hanno dato ? 

Sentiamoli, via. Vediamo un po’ qua- 
li Torquemada, quali Pietre Arbues 
quali Loyola, abbia prodotto l’ateismo, 
e quali roghi al pensiero abbiano ae- 
ceso gli atei per sterminare i loro nemici. 

La mente può rievocare delle stragi 


mende compiute in nome di Dio ora 
dai cattolici sugli Ugonotti, sugli Al- 
bigesi e sui Valdesi, ora dai protestanti 
in Isvizzera e in Inghilterra, ma che 
gli atei abbiano procèdute qualche volta 
al macello dei loro «fratelli in Cristo» 
non- risulta, 

Si sa di grandi immoralità che han- 
no infangato la religione di Cristo, di 
conventi e monasteri convertiti in lu- 
panari, di un clero scostumato, inde- 
cente, maiale che disonora in tutti i 
tempi donne e fanciulli, di una specie 
di parassismo erotomane che ha invaso 
tutti gli educandati religiosi, tutti i 
luoghi sacri ove si annida il sudiciume 
clericale, ma non consta, fin qui che 
qualche cosa di simile abbia fatto l’e- 
lemento ateista. 

Sappiamo invece che gli atei, per il 
fatto che non credono alle chimere di 
una vita futura oltre la tomba, si sen- 
tono affezionati alla terra, elevano un 
culto alla vita, intuonano l’inno dell’a- 
more in questa valle di lagrime ove si 
sentono amici e fratelli a tutti gli es- 
seri umani, 

Possono dire altrettanto gli uomini re- 
ligiosi ? 

No, essi sono la negazione dell’amore, 
della vita, del mondo; sono dei poveri 
timorati o dei birbanti a cui la mas- 
sima gesuitica «ciascun per sè e Dio 
per tutti» fondamentata sul più feroce 
egoismo, costituisce l’unica base della 
virtù e della morale. 

Nè può essere diversamente. 

Le dottrine religiose fanno degli uo- 
mini timorosi, vili, egoisti, odiatori del 
prossimo e della vita. 

I vangeli insegnano che lo stesso 
Cristo detestava il padre, la madre; i 
fratelli, le sorelle, e dichiarava che era 
venuto a portare, non la pace, ma la 
guerra. L’odio tremendo che i cattolici 
hanno votato alla famiglia ed alla so- 
cietà deriva precisamente da queste 
insane dottrine religiose che insegnano 
a disprezzare la vita e tutte le bello 
cose terrene—fra le quali, debbonsi sot- 
t'intendere la bontà, l’amore, la virtù 
—perchò l’unica cosa che si deve ago- 
gnare ed attendere ansiosamente è la 
gloria nel mondo chimerico dell’al di là. 


di belle qualità intellettuali e morali 
pieno di amore e di fede per l’avvenire 
dell'umanità, è quello che la peste bub- 
bonica della religione e del clero non 
è riuscita a contagiare. 

Il vituperio, il fango, l’onta, la be- 
stialità, non sono fuora, ma dentro la 
chiesa, caro il nostro pretenzolo d’Al- 
meida. 





Contro il | parassitismo | 


Quasi tutti i giorni si odono da tutte le parti 
le lamentele, i piagnistei d'incorreggibili min- 
chioni, contro le rapine più o meno brigan- 
tescamente legali di esimi truffatori bollati @ 
ribollati. 

A dirla franca a me tutte queste vittime 
fanno immensamente schifo. 
Non mi si fraintenda. I truffatori del pub: 


Questo poi no. I signori babbei cascano nella 
trappola come la volpe che tenta la razzia di un 
pollaio. Il babbeo perde lo scudo, guadagnato 
a sudore di sangue, con la speranza di metter 
la mano, ciò che mai avviene, sul biglietto 
da cento scudi, Non cade come la fanciulla 
sotto l'illusiune di un amore senza fine; cade 
come il ladro colpito a tre passi della cassa 
forte. 

Si dirà come discolpa di questa sudicissima 
categoria di babbei, che sono ignoranti, ma 
neppure questa é una discolpa da prendere in 
molta considerazione. E' facile rendersene con- 
to. Andate dal più ignorante babbeo scarica 
trappole, e diteli: «Son quarantotto ore che non 
mangio, avete due scudi in tasca, datemene 
uno per isfamarmi ed io vi lascerò quest’ og- 
getto che ha il valore d'uno scudo. » Ebbene, 
il nostro ignorante babbeo avrà tanto senna da 
dirvi: «Scudo per iscudo tengo il mio.» Ora se 
invece di far appello alla sua equità vi recate 
da questo stesso babbeo proponendogli di met- 
tere le 500 lire che ha alla cassa di risparmio, 
con ventimila lire ipotetiche che gli dite di pos- 
sedere, per poi andare insieme ad imposses- 
sarsi del vello d’oro, il bravo babbeo ingordo, 
con la certezza che voi siate il babbeo e per 
truffarvi, cade nel tranello e piange... 

Non v'ha dubbio questo fatto è più che do- 
loroso, ma bisogna pur riconoscerlo la vittima 
non è meno degna di legnate che del trui- 
fatore. 

Le incertezze di coscienza non sono qui pos- 
sibili: l'uomo che perde un uovo nella speranza 
di portarsi via un bove è criminale — @ 


insensate, delle carneficine odiose e tre- . 


L'uomo veramente virtuoso, dotato‘ 
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vittima—al pari del malandrino che ruba l'ovo 
promettendo il bove. 

L'ignoranza vera che va difesa non si estrin- 
seca, sotto mille e mille forme, che con la 
buona fede. Diamo qualche esempio. Caio va 
in un negozio a comprare un vestito, lo vuole 
di lana e come tale gli si fa pagare, ma sle- 
come non s'intende di tessuti glie ne viene 
dato uno di cotone. Caio, pagando in buona 
fede 50 lire un vestito che ne vale 15, é una 
vittima in buona fede. Sempronio paga per 
buone un paio di scarpe imbottite di cartone. 
Anch'egli è una vittima in buona fede. Cosi 
sono vittime tutti quei poveri cristi a cui si 
vendono prodotti adulterati e falsificati, men- 
tre li pagano per buoni. 

Ora che abbiamo stabilito un punto di de- 
marcazione fra i babbei caduti nella trappola 
perchè credevano di farvi cadere altri, e le 
vittime in buona fede, passeremo a analizzare 
la causa di queste sconcezze che tanto insoz- 
zano la società odierna. 

L'origine prima del male è questa: il ricco 
ha stabilito nelle leggi a favor suo il proprio 
diritto al parassitismo, cioé il diritto di vivere. 
con pompa, abbondanza e dignità sulle spalle 
del prossimo. 

La vita del ricco, dunque, è un esempio per- 
picioso per il povero. 

Perchè, dice a se stesso il pitocco, non 
dovrei tentare, giacchè lavorando peno molto 
e godo niente, di vivere bene senza far nulla ? 

E questo ragionamento interrogativo non è 
il ragionamento di pochi illusi, ma è la na- 


lantropiche (Casse Mutue e di Previdenza), ma 
cerchereste invano di trovare un solo operaio 
beneficato da tutti questi filantropici strozzini 
— veri ladri a cui il danaro stesso rubato 
nelle vostre tasche assicura l'impunità; ma 
se viceversa voltate lo sguardo verso i filan- 
tropi, vedrete una casta di vampiri arricchiti 
col vostro sangue. 

Il lavoratore non deve pensare a diventare 
un parassita, ma ad unirsi con il maggior nu- 
mero possibile di compagni suoi per abolire 
tuite le caste parassitarie che sono il più tre- 
mendo flagello dell'umanità. 


ANNA DE Giani. 


al dominio dei re: quando si tratta 
della Spagna, si proclama che il patto 
de’ Pirenei non è un patto nazionale, 
e che le liti. dei re non possono pit 
essere quelle del popoli. Avignone sfug- 
ge al pontefice, e si riunisce alla Fran- 
cia, pure a nome della dichiarazione 
dei diritti dell’uomo. «Appena dichia- 
raste voi», dicevano i deputati avigno- 
nesi, «che tutti gli uomini sono liberi, 
abbiamo voluto divenirlo noi pure. 
Forse il tempo non é lontano in cui 
il popolo francese detterà leggi all’u- 
niverso, in cui tutte le nazioni vorranno 
riunirsi ad esso per fare di tutti gli 
uomini tanti amici, tanti fratelli. Il 
popolo avignonese ha voluto essere il 
primo». La Francia si collega contro 
SETA, «Lo trice dei re», dice Bris- 
4 vale 3 dita . [sot, «é d’impedire che si propaghi que- 
o Dimentichiamo gli nomini venti | dichiarazione che minata tuti 
solo i principî della rivoluzione ; ve-f troni. Noi possiamo lottare, soggiunge, 
dremo che essa vuol recare in atto i perché la libertà non fallisce contro 
due principî dell’irreligione e della leg- Le A “populi torremo ‘ai ‘re 'gli'osor: 
EOLIGTANA: Le JA IRE VA TOI La guerra della rivoluzione ha il suo 
sta tutta nell'idea di pubblicare una[P'OSramma, è lo MCpTO Balla chiaro 
dichiarazione dei diritti dell’uomo. «Noi|z!%m® dei diritti dell’uomo contro la 
abbiamo pensato come voi», dice Nec- cristianità. In qual modo'hannosi a go. 
ket all'assemblea, costituente,  «che.la vernare i generali della repubblica nei 
costituzione doveva essere preceduta|P®98! conquistati? «Lo scopo della 
da una dichiarazione dei diritti del-|Suerra », dice Chambon, «è la distru- 
l’uomo e del cittadino ; non perché tale a sai ipa REST so usi suore 
dichiarazione avesse lo scopo di dare sad in gg pause 6 h ; sii di ti 
ai primi diritti la forza, la quale essi[P! 800 SIE EE RT O 
traggono solo dalla morale e dalla ra- La Fri ni si di droga da nica 
gione, ma perché essi fossero sempre Li asini nai pat andy peo nia di 
presenti agli occhi ed al pensiero». la C ERI e È, se 
Secondo Meunier il relatore : «Ogni go-|® onvenzione decreta : | 1° che nei 
verno deve proporsi lo scopo di con- paesi conquistati le decime, i diritti 
servare i diritti dell’uomo... la costitu- ia sono aboliti; 2° la sovranità del 
zione deve cominciare dalla dichiara |P°P pa roclamata con la convoca- 
zione dei diritti naturali e imprescrit-|9B® cl o assembleo Sie da cui 
tibili dell’uomo. — La natura ha fatto|S°19 esclusi i preti e ì nobili: 3° per 
gli uomini liberi ed eguali; — il prin- la prima volta gli agenti del cessato 
cipio di ogni sovranità risiede nella potere rimangono pure esclusi dall’as- 
nazione ; il governo non deve mettere RE Sgrena bin, aflico DE 
5 ha ; 
er cperieifragd sep SERRA sono poste sotto la salvaguardia della 
necessari per assicurarne l'esercizio ad della Since irenenae rd di oal'ottizià 
ogni cittadino ». Secondo Durand del rell’att È È Slrennnti ROBENO è i 
Mailane, la dichiarazione «doveva essere i A Dot, vA deri UVA o 0° 
affissa nelle municipalità, nei trìbunali, |" Così 1 T paga: sla ta ‘dall 
nelle chiese». Tutti gli uomini della ri-| }; lar ) "oi di eee dell'uc e 
voluzione erano unanimi sul punto dif ia CA ipo 0 “ rp i 
partenza; crattovasi i aprir ua muova | ndanoata ulcere la neon, Îibo. 
6 ori ener ano. Alla I È - : 
volta na l'entco regime era unanime 000,1 papa in Arignone, l'imperatore 
nel respingere la dichiarazione; essa| ansi minacciati in p DIO dela 
de ; "Ra gica ati in ogni Stato, poi la 
metafiico; ssa incoraggia la rieline.°E2 europee riunisce contro la Francia 
— «No», replicava Castellano : 6 utile[, 3 : papà 
perché i diritti ni Logan nel LERFADIe nda a vediritiravagiti 
mondo, perché la storia del governo l’altra di s9 ara le DI 
i no in poi, è lal 2ltra distrugge ogni privilegio: che 
storie della violazione dei divitti de. [c09è dessa adunque, se non Îa guerra 
l’uomo ». — « La dichiarazione é neces- dell'irreligione e dell'uguaglianza? Lot- 
saria », concludeva Mirabeau, « per la tando per la giustizia p resagita da Cani- 
ione che l'ignoranza e il disprezzo panella, essa atterra il pontefice, l’im- 
dei diritti dell’uomo sono l’unica causa|Peratore, Cesto o Cesare, le quattro 
delle pubbliche sventure e della cor- all'odio cad eur aveva additato 
ruzione dei governi ». Li rada ar 

La dichiarazione fu variamente di- 
scussa, poi modificata in altre costitu- 
zioni; ma stiamo all’idea sola di dichia- 
rare i diritti dell'uomo: questa impo. 
neva di attuare i due principî supremi 
nella misura permessa dagli eventi. 
Tatte le leggi rivoluzionarie ne furono 
le conseguenze ragionate. 

In primo luogo, la dichiarazione le- 
galizza Voltaire e Rousseau, li riassume, 
li impone : senza la dottrina dei due 
capi, a che dichiarare i diritti dell’uo- 
mo ? Tanto valeva ascoltare Mirabeau 
il maggiore, che consigliava di sosti- 
tuire il decalogo ; tanto valeva seguire 
il vescovo di Chartres, che proponeva 
di surrogarla con alcuni pensieri reli- 
giosi nobilmente espressi, 

La dichiarasione dirige tutti i colpi 
della rivoluzione contro il feudalismo. 
Quando si sopprimono le servitù rurali, 
il diritto di primogenitura, le distin- 
zioni onorifiche, i titoli di nobiltà, le 
genealogie, si dichiara che si sacrifi- 
cano ai diritti dell’'uvmo violati dal feu- 
dalismo. 

Più tardi, si abbattono gli ordini mo- 
nastici per due ragioni, perché inutili 
e perché contrari alla legge naturale : 
difatti la natura, il lavoro, la libertà, 
proscrivono i tre voti di castità, di po- 
vertà e di obbedienza. 

La costituzione civile del clero é an- 
ch’essa una conseguenza della dichia- 
razione dei diritti dell’uomo. Lo si dice 
espressamente : il sacerdote sì reputa 
più dell’uomo; si pretende delegato 
dell'Altissimo, si vanta superiore al 
popolo, non riconosce eguali: che su- 
bisca adunque la legge dell'uguaglianza, 
si assicuri la società contro le sue pre- 
tensioni. 

La sovranità del popolo sorge dalla 
sovranità umana ; arma tutti i cittadini 
e la nazione armata trovasi superiore 
al governo, che diventa responsabile ; 
diviene impossibile il potere regio, 
tosto o tardi la nazione deve giudicarlo: 
e lo giudica in forza della dichiarazione 
che scuopre l’uomo celato sotto la ve- 
tusta e mostruosa finzione del re. 

La dichiaraziono sottrae ogni popolo 


compagnia della donna, egli venne circondato 
da uno stuolo di poliziotti e condotto in pri- 
gione. Dopo un simulacro di processo senza 
difesa egli venne condannato a vari mesi di 
prigione come «souteneur». Egli potestò, fece 
del chiasso, volle sfatare l'accusa, distruggere 
la taccia infamante, ma non ci riusci. 

I giudici furono inesorabili. Le false testimo- 
nianze dei poliziotti che avevano arrestato 
Liabeuf erano più che sufficienti a condannarlo. 

Egli insistette sulla sua innocenza, disse 
che era calzolaio e non rufflano. Aggiunse 
che andava a scontare la prigionia, ma che 
a tempo debito avrebbeaggiustato i conti con 
uno dei suoi falsi accusatori. 

Quando usci prima sua idea fu di trovar 
lavoro. Si impiegò e pensò di portar a com- 
pimento la propria vendetta. 

Si comperò una rivoltella e un coltellaccio, 
si fece due corazze-bracciali, irte di chiodi. 

Una domenica corazzato come un porco 
spiuo si diresse verso i luoghi dove con tutta 
probabilità avrebbe incontrato i suoi denigra- 
tori. Egli portava un mantello collo scopo 
evidente di nascondere le braccia blindate. 
Dopo poco due /lics lo videro (non eran quelli 
che cercava) e piombarono su lui. Voleva 
sfuggirli, ma non potè: s’inchinò al fato ed 
ed accettò la battaglia. Altri poliziotti so- 
praggiunti tentarono di prenderlo a tradi- 
mento per le braccia, ma indietreggiarono con 
le mani lacerate dai chiodi. 

Liabeuf aveva esaurite le munizioni ed aveva 
dato di piglio al coltello. 

Si difendeva disperatamente deciso ad an- 
dare fino in fondo e finirla con quelli che l’a- 
vevano coperto d'infamie e d’ignominia, quando 
uno di quelli con un tremendo colpo di daga 
lo faceva stramazzare al suolo. jLa belva era 
ferita. 

Dopo la guerriglia i due poliziotti erano stati 
raccolti, uno mortalmente ferito e l’altro ab- 
bastanza male in gambe. 

Passò in corte di assisi e fu condannato a 
morte. 

Questo tipo de delinquente il quale si di- 
stacca completamente da tutti i Dall'Orto, i 
Pranzini, ed i Prado, che hanno infestato Pa- 
rigi lasciando una truce memoria di sè, aveva 
suscitato una corrente di simpatia nei vari ceti 
della popolazione parigina. 

Tutti quelli che lo conoscevano sapevano 
dei suoi precedenti onesti ed irreprensibili. I 
proprietari e maestri di officine dove Liabeuf 
aveva lavorato testimoniarono che egli era un 
operaio assiduo, sobrio ed onesto. 

Nonostante egli non negò di essere l'amante 
di quella disgraziata, ne affermò anzi il suo 
pieno diritto, perché da lui Liabeuf al ribut- 
tante magnaccia che attende allo svolto l' u- 
scita del cliente, per riscuotere ed esigere dalla 
sua vittima l’' iniqua mercede, ce’ è di mezzo un 
abisso. 

E fu quello chei suoi giudici non vollero 0 
non seppero intuire. 

Qest' uomo che fino a pochi mesi fa nes- 
suno aveva mai conosciuto; che viveva, oscuro 
paria del lavoro, in quel formicolaio umano che 
è Parigi; che divideva i suoi affetti con una 
disgraziata costretta a vendere il proprio corpo 
per vivere, doveva un giorno ergersi tremendo, 
formidabile nell'ossessione della vendetta. 

Lo zio suo che gli aveva fatto da padre, 
moriva di crepacuore nel sapere il nipote con- 
dannato come « souteneur ». 

La madre andò a bussare a tutte le porte 
per ottenere la grazia del figlio. La buona vec- 
chietta andava ripetendo a due redattori della 
Guerre Sociale: « La testa di mio figlio vale 
bene quella di un milionario. » 

Sublime ed inutile eroismo di una madre! 

Hervé dal fondo del carcere ove si trova 
per scontre quattro anni, inflittigli dalla ma- 
gistratura per delitto d'apologia del caso Lia- 
beuf, diresse una lettera a Fallières, dicendo 
che sarebbe stato felice di scontaare quella 
pena pur di sapere quell'uomo graziato. Un’al- 
tra supplica firmata dalla Severine, da Henri 
Rochefort, Jean Jaurés, Anatole France e dal- 
l'abate Lemire, venne diretta al Presidente della 
Repubblica. 

Sembra che Fallières di sua volontà avrebbe 
anche accordata la grazia, commutando la 
pena nei lavori forzati a vita, ma a questa sì 
oppose la poliziottaglia di Parigi, con a capo il 
prefetto Lépine, che minacciava di presentare 
le dimissioni in massa. Trattandosi della morte 
di un loro compagno, essi seppero trovare la 
solidarietà per opporsi alla grazia impetrata 
per Liabeuf. 

Respinto il ricorso, il primo luglio p. p. egli 
veniva ghigliottinato contro il muro della 
Santé. 

Pochi momenti prima dell'esecuzione, con 
un cenno allontanò da se il cappellano che 
gli si era avvicinato per i conforti religiosi, 
soggiusgendo : « Signor cappellano, vi ringra- 
zio della bontà che avete per me, ma la vo- 
stra assistenza é inutile; non voglio confes- 
sarmi.» Indi volgendosi al giudice istruttore 
che gli chiedeva se avesse qualche confessione 
a fare, rispose risoluto e senza ostentazine: 
» Non ho che una cosa sola a dire: che fui 
la prima volta condannato ingiustamente; non 
sono mai stato e non sono un « souteneur, » 

Ora si può supporre che se fosse realmente 
stato un «apache» o un « souteneur» Liabeuf] Oh, eterni malanni della devozione 
avrebbe avuto pa diverso contegno. } e della ingenuità umana! 

lu lui si vede luomo convinto di aver com-| perg, non é vero che tutta l’idola- 
piuto un dovere e pur sapendo di morire egli PON lla folla si ta dalla 
volle lavare l'onta nel sangue dei suoi perse- ma cato, STROSTR SO FIA CEOO 
cutori. folla stessa. No, no, no! 9 
All'alba del primo luglio la testa di quell'uo-| E l’eterna impostura dei sacerdoti 
moruzzolava dall'echafaul nel paniere, mentre|di tutte le religioni che imprigionano 
laggiù, lontano, sui baluardi si udivano glifla mente umana in un serraglio di mi- 
evviva al condannato mescolati allo scalpitio! seria e di ignoranza e poi attribuisco» 
dei cavalli della forza ed a qualche colpo dif no agli ignoranti la colpa di esser tali. 
rivoltella. Erano i sovversivi che si erano pro-{Kx« quando saranno evoluti » cianciano 


DEI cabrio dalle grinfie |; vili, allora li istruiremo e gli toglie- 
100 i remo le catene! 


ni sto ta vaso; gno Lioine aveva" oct ia folla ha ipo dito © pro 
La civile Francia ha ancora di questi ana-|munziatissimo quello di santificare gli 

cronismi. uomini. Ma quando ho provato che un 

tale ha la Seadenza. ad ere ge ci ha 

Legg anche dimostrato la necessità di fargli 
vio. 0.Iafe leggera tracannare dei boccali di barlettone ha 

LA BATTAGLIA Compito nostro é per l'appunto di 





Noi non abbiamo né idoli nè santi. 

Per il compagno che cammina di- 
ritto nel sentiero rigido della coerenza 
proviamo un senso intimo e profondo 
di amicizia e di affetto, per quegli che 
alla coerenza delle opere aggiunge l’e- 
roismo dell’olocausto, proviamo un forte 
senso di ammirazione, per nessuno il 
feticismo, stagnante e mortificatore di 
ogni energia del pensiero. 

La folla, purtroppo, non è così! 

La folla porta nel sangue un retag- 
gio di religiosismo che la chiama sem- 
pre ad erigere nuovi altari, a venerare 
nuovi iddii, e tante volte ci è accaduto 
di constatare che, dopo il fallito espe- 
rimento della tutela pretesca, demo- 
cratica e socialista, la folla cerca nel 
rivoluzionario, nell’ anarchico magari, 
l’uomo che le impresti e le dia ciò che 
le manca di personalità, di vita e di 
provvidenza sociale. 

Tanta è l'influenza del passato sulla 
razza umana. 

Ma noi libertari, ma coloro tutti che 
vogliono guidare l’uomo alla conquista 
della proprietà pi sè stesso, devono rea- 
gire, fortemente reagire, contro questa 
mala tendenza della folla, alla stessa 
guisa e nella stessa misura (e ce ne 
sarà abbastanza) che l’alimentano e l’in- 
grassano i partiti autoritarii, i quali 
del resto, dal loro punto di vista han- 
no perfettamente ragione. 

Questi infatti hanno un’organizza. 
zione burocratica pesante eingombrante 
che chiamano partito, la quale c’è e 
resta e resiste alle energie di qualche 
idealista in quanto l’attraversano in- 
teressi di uomini e di gruppi, i quali 
interessi tutti si attorcigliano attorno 
ad una svariata imperniatura di capo- 
ralati subalterni muoventisi alla loro 
volta uniformi e disciplinati attorno 
all'asse maestro... il deputato o l’aspi- 
rante tale... 

Il deputato—il generale in capo—è 
l’Alfa e l’Omega, il principio ela fine, 
il primo e l’ultimo unico signor nostro, 
creatore del collegio e depositario dei 
sacri misteri parlamentari conducenti 
al sole... dell'avvenire... Tutti gli in- 
teressi si aggirano intorno a lui inor- 
pellati del santo amore per la santa 
causa, e tengono uniti quegli elementi 
eterogenei che compongono l’amalgama 
dei partiti autoritari. I soli, a mio modo 
di vedere, che possono chiamarsi par- 
titi... o ciceversa... 

Chi osasse bestemmiare il nome del 
santo padre e si ribellasse alla fede cieca 
che la massa in esso ripone, chi aze 
zardasse galoppare liberamente sul po- 
ledro della critica dove incominciano 
i dominii della sacra diocesi, poveret- 
to lui!... 


Se lo fa per avere il posticino alla 
sua volta e per mettere su qualche 
spallina, oh! allora, se non sono in 
troppi, e se almeno per il momento, 
sa accontentarsi (a meno che non si 
tratti di un vero e proprio rinnegato, 
chè allora il posto d'onore non manca 
mai) sarà servito e ridotto così al si- 
lenzio; se invece è in buona fede che 
che agisce, o soccomberà sotto il peso 
del disprezzo che la massa imbecille 
rovescia sui liberi spiriti, o fuggirà 
nauseato la pestilenza sovversiva per 
divenire scettico impenitente, se di 
fragile spirito, o buon combattente per 
la rivoluzione nella milizia libera deglì 
eretici, confidando nell’idea tutto ciò 
che aveva confidato nell’uomo, 

L'abbiam detto, Per il partito auto» 
ritario il capo nella immaginazione della 
folla fedele è l’Ideale, 

Essa ha immedesimato l'una cosa 
nell'altra. Quella folla che non grida più 
= se pur l’ha mai gridato |—-nei gior- 
nidei grandi entusiasmi popolari: «Viva 
il socialismo !» si sgola a urlare : «Vi» 
va Ferri, Turati » o « Arturo Frizzi...» 

È quando Ferri da... rivoluzionario 
intransigente concorrerà al posto di 
ciambellano di corte, provveditore di 
non chiesti consigli a sua maestà il re 
che sta a Roma, allora la folla urlerà: 
« Viva Ferri, viva il socialismo!» 

E «se lo dice lui » dirà, « è segno 
che è verità sacrosanta !» 











La dichiarazione 
dei diritti dell'uomo 


giorni l'uno più triste dell’ altro, e muore 
rassegnata, sorda ad ogni idea di riscossa 
per una vita libera e felice, con la speranza 
che un giorno 0 l’altro—il come nessuno di 
essi saprebbe dirlo—gli capiti fra capo e collo 
una fortuna, per poter così vivere alle spalle 
di coloro che furono i suoi compagni di la- 
voro © di tribolazione. 

E l'idea stupida e criminale che il parassi- 
tismo legale, peculiare alle cosidette classi 
alte della società, sia la forma più elevata 
del viver civile, e l’unica degna di considera- 
zione e di alti onori. 

E a nulla giova dimostrare a questa gente 
che questo stato di vera incoscienza è irra- 
zionale e turba nel suo insieme tutto il fun- 
zionamento della società, fino al punto di ren- 
der possibile, come uno stato indispensabile 
di cose, lo sfruttamento dell’uomo sull'uomo, 
e tutte le sue terribili conseguenze che vanno 
dalla negazione dell'umanità per parte del- 
l'entità stato, fino—passando per le guerre e 
le rivolte—alla negazione dell'uomo in nome 
della cosa reale (proprietà) o astratta (morale 
utilitaria della classe dominante). 

Infatti tutto noll'umanità condanna il pa- 
rassitismo. Tutto ciò che havvi di utile per 
luomo costa, in un modo o nell'altro, fatica ; 
e più fatica ancora costano gli oggetti su- 
perflui..e quelli inutili che il vizio soltanto a 
potuto rendere cari. 

Parliamo al parassita, 

— Quali sono, o parassita, i tuoi bisogni? 

— Voglio viver bene: buona tavola, buon 
vino, baldorie, lusso, buoni appartamenti: 

— Sai quante migliaia di miserabili sudano, 
soffrono, si esauriscono e muoiono per darti 
tutto quel che ti occorre? 

—Io li pago. 

— Non essere così orgoglioso. L'oro che tu 
fai scintillare alla mia vista è stato strappato 
dalle viscere della terra da dei miserabili che 
tu disprezzi. Molti di loro sono morti sotto il 
crollo delle gallerie. Cotesto simbolo del tuo 
potere sa di sudore e di sangue. Su di esso 
cadde l’immane maledizione di tutte le ge- 
nerazioni di lavoratori che hanno sofferte mi- 
serie, tirannie ed inquisizioni sulla terra. E con 
esso vuoi pagar tutto : il lavoro e la vergogna, 
l'onore ed il delitto, il lusso e la miseria. Ma 
l'oro non paga: saccheggia ed avvilisce, ri- 
splende sul sangue delle sue vittime. 'l'u stesso, 
In suo nome, hai perduto gli attributi della 
tua specie: vivi del delitto e ti proclami vir. 
tuoso, sei parassita ed imperi su tutte le vit- 
time che pagano il tuo bel vivere. Non hai 
più dignità e ti proclami il campione dell'o- 
nore. Vai pulito e ti vergogneresti a ripulirti. 
Quale vergogna per te se tu dovessi lustrarti 
le scarpe! Ebbene, all'uomo onesto la tua pu- 
lizia non può far che schifo, mentre per te 
l'uomo che ti ripulisce è un abbieto. Il pane 
the mengi hai mai pensato quanti sudori e 
stenti costi a delle diecine di esseri umani? 
La terra vuol essere vinta col ferro per dare 
le messi. Îl grano va raccolto e ripulito, Kp- 
poi quante fatiche ancora prima di entrare in 
forno dove l'operaio che lo cura, prima d'in- 
Vecchiare cuoce anch'esso. E siamo al pane, 
al primo scalino delle tue necessità. Hai mai 
pensato che l'elettricità fulmina l'operaio che 
ti manda nel tuo palazzo la luce del cielo? Hai 
mai pensato che l'operaio che scava l'antracite 
muore bruciato a ‘500 metri sotto terra? Hai 
mai pensato che l'operaio che arruota la belia 
coltelleria da tavola muore a 30 anni con l’in- 
testini straziati dallo smeriglio # Hai mai pen- 
Sato che l'operaio che ha raccolto la gomma 
del tuo bel impermeabile è morto di deri-deri 
Nelle foreste deserte dell'Amazonia, o con i 
Pugni tagliati nel Congo? Hai mai pensato 
che tutto quel che tu possiedi, quel che tu 
vedi, quel che tu desideri, è opera di migliaia 
€ migliaia di lavoratori miserabili che muoiono 
del proprio lavoro mentre tu che non fai nulla 
ne vivi? Tu, o parassita, sei più vile del porco. 
Il porco non sa fare che una cosa : mangiarre ; 
ma sa anche ingrassare a tempo per farsi 
Mangiare dagli altri. 

Ed è nella speranza che una fortuna gli cada 
addosso dal cielo, mentre lavorano e vivono 
contro natura, che dei miserabili si disinte- 
"essano della propria sorte, tradendo la causa 

ella propria classe. 

Lavoratori ; coloro che mediante un piccolo 
Sacrificio vi promettono l'agiatezza in un tempo 
Biù 0 meno lontano, mentono sfrontatamente, 
a non possono far nulla per voi, ma tutto 

& voi aspettano per arricchirsi e corbellarvi 
pol. Sono delle centinaia di anni che dei fur- 

onî promettono il benessere agli operai, 
Some fanno ora tutte le pretese istituzioni fi- 


Gruseppe FERRARI 
(Dal libro La Filosofia della Rivoluzione) 








Liabeuf 

Giovinetto ancora, egli aveva lasciato il vil. 
laggio natio, alla volta di Parigi, guidato dal 
desiderio di nuove, intense emozioni. 

Quella Parigi di cui egli aveva udito parlare 
tante volte, esaltandone Ie bellezze e la vita 
allegra che là si conduce, doveva essere og- 
getto di grandi sensazioni per lui, figlio dei 
campi. 

E vi andò. 

Trovò lavoro da calzolaio. Si dice anzi ch'e- 
gli fosse lavoratore indefesso, instancabile. La 
vecchia madre andava una volta al mese a tro- 
vare il suo ragazzo e ne era orgogliosa pel di 
lui attaccamento alla famiglia. Gli raccoman- 
dava di tenersi lontano dalle cattive compa- 
gnie e di proseguire sempre cosi. 

Nella grande città egli, ingenuo contadino, 
deve aver appreso tante cose, 

In quell’argot parigino che è piuttosto un 
insieme di scoppietti di frusta che di frasi 
parlate, per le arguzie grottesche e le sfuma- 
ture intraducibili, egli deve aver appreso che 
quando un disgraziato viene ghigliottinato si 
dice che «ha sposato la vedova»; che l’aza- 
che incauto, il quale lascia tracce del proprio 
misfatto, rendendosi facil preda agli artigli 
polizieschi, si dice che «ha sparso i! moscatello 
per istrada». 

In fondo all'anima randagia e pensosa di 
quel gamin vi era l’angustia di una vita 
priva palpiti affettuosi. A Gavroche mancava 
qualche cosa per completare la propria esi- 
stenza. 

Una sera, errando pel sobborgo di Mont- 
martre, Liabeuf si era incontrato in una di 
quelle eroine del rigagnolo che costituiscono 
la carne da piacere della nostra civiltà. Una 
di quelle grisetles d'infimo rango che pullulano 
nei bassi fondi della vecchia Parigi. 

Più tardi egli si diede a frequentare con 
certa assiduità la casa di quella donna. Quasi 
tutte le sere egli ci faceva una scappata. 

Sembra persino che oltre all'amicizia, ac- 
cessibile a qualsiasi che disponga di pochi 
piccioli in simili casî, egli ci avesse trovato 
un po” d'affetto in quella casa. Quelle due 
anime si accontentavano di poco. Lui di una 
prostituta e lei di un calzolaio che con i suoi 
trenta franchi la settimana non poteva certo 
procurarle tutti gli agi di questa vita. 

Un giorno, mentre usciva da una èuvette in 
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educare il compagno a stimare non 
idolatrare il compagno. 

Dobbiaino insegnare a giudicare l’uo- 
mo giorno per gioruo dai suoi atti e 
dalle sue opere; e non si faccia mai 
intendere ad alcuno che i meriti di ieri 
valgono a coprire le colpe di oggi ed 
a procacciarne l’impunità. 

No! Una canaglia che si riabiliti sta 
meglio al nostro fianco di un eroe che 
diventa furfante ! 

Impariamo, con la filosofia di Gorki 
a non abituare l’uomo a rimunerazioni 
morali sproporzionate! Noi ne faremo 
un egoista e un calcolatore astuto e 
procacciante: il giorno in cui la stima 
(che è cambiale rinnovantesi giorno 
per giorno) degenera in idolatria (che 
accaparra l'avvenire) —quel giorno noi 
cessiamo di essere uomini e prepariamo 
in un amico un futuro voltagabbana. 

Tra la stima e l’idolatria v'é la dif- 
ferenza che v'é fra chi beve un bic- 
chiere per il bisogno e chi sì ubbriaca 
da traballarne. La stima è resistente e 
quando cessa sa ragionare anche sulla 
caduta del colpevole — l’idolatria in- 
vece 6 instabile e lunatica ed il giorno 
che rovina lascia il posto all’odio, al- 
l’accanimento crudele e folle contro 
l’idolo infranto. 

La seconda è autoritaria, la prima 
anarchica. 








Note in margine 


L’ anticlericalismo è in auge... non 
solo in Italia, ma anche in Spagna; in 
Italia Luzzatti, in Spagna Canalejas, 
quello ministro del figlio di Margherita, 
quello di Maria Cristina. 

E non solo perché si tratta di un an- 
ticlericalismo di cattiva lega, ma perchè 
è una deviazione e più che questa un 
velo seducente collocato davanti ai po- 
poli delle due nazioni per loro nascon- 
dere un dietroscena dei più terribili: 
le nuove guerre coloniali. 

Coincidenze se non strane, straordi- 
narie davvero! C'è nuovamente del tor- 
bido ai confini dell’ Eritrea, come pure 
nel Marocco. 

Ma questa volta gli antimilitaristi se 
ne staranno quieti : i battaglioni parti- 
ranno alla spicciolata e dal parlamento 
e dalla piazza non salirà nessun grido 
di protesta. 

E sarebbe tradimento alla causa del 
libero pensiero, creare degl’ imbarazzi 
ad un governo anticlericale. Questa vol- 
ta protestare per la nuova Adua o per 
la nuova Melilla sarebbe fare il giuoco 
dei preti. 

Ci mancherebbe altro |... 

Eppoi e’ è chi dice che l’anticlerica- 
lismo a nulla serve? 

Ok!... serve invece a molte e diffe- 
renti cose. A Ferri per farsi applaudire 
in America e ad Alfonso per farsi per- 
donare la fucilazione di Ferrer ed a 
Briand per far fucilare i suoi vecchi 
amici ed al capitalismo per continuare 
nelle truffe, nei furti e nell’ invasioni... 

Viva dunque l’anticlericalismo! 


Cuyum Pecus. 








* 
XX 

1ì Grande Architetto dell’ Universo ci 
comunica e noi commossi pubblichiamo, 
la gradita informazione che segue : 

Giovannetti e Nino Goeta, uno diret- 
tore in partibus e l’altro non sappiamo 
cosa, del ““Fanfulla,, sono entrati, final- 
mente!, a far parte della poderosa isti- 
tuzione massonica, la quale molto ha 
fatto per la causa dell’ antielericali- 
smo e che ha sborsato, non ricordiamo 
adesso, quante centinaia di contos per 
la Scuola Moderna, 

La cerimonia, è superfluo dirlo, fu 
rivestita di una solennità speciale e l’ a- 
gapa fraterna che la seguì, tirò le grinze 
della pancia a molti, mentre profusa- 
mente versato, il vino risvegliava i bol 
lenti ardori e Ventusiasmo, dopo tutto 
sempre vivo, nei grandi e nobili ideali 
senza limiti e senza confini. 

Dobbiamo qui ricordare îl tatto delle 
Grandi Luci, nel passare sopra a molte 
delle terribili prove, visto trattarsi di 
due uomini rivestiti di un coraggio a 
tutta prova, 

Le due colonne del Fanfulla, entrando 
tra le colonne del tempio di Salomone, 
non smentirono affatto la tradizione fan- 
Fullesca come molti pretendono. Così 
Giovannetti affermò di credere in un 
ente supremo, ossequiente alle domande 
rituali, mentre Goeta, intrepidamente 
dichiarava di non credere a nulla. 

Fra giorni poi, anche il signor Maz- 
zoldi, altra ninfa egeria del “Fanfulla,, 
con passo sicuro, alla Valle della Rua 
Libero Badarò, muoverà il massiccio 
piede, per giurare anch’ esso fede, sulla 
Bibbia, alle più allegre panzane. 

Possiamo affermare essere perciò grande 
ls sgomento nel gruppo intellettuale dei 
cattolici militanti di questa città, es- 
sendo opinione comune, il “Fanfulla, 


prossimo a divenire organo ufficiale di 


sua eminenza l’arcivescoro, 













80rpreso. 















Non altra cosa di fatto, con tanti 
massoni là dentro, a sforbiciare e tele- 


grafursi tutte le notizie più rancide e 


contraddittorie, potrebbe Vorgano magno 
(cioè che magna) divenire. 

1 maligni ce Vhanno con “Rusticus,, 
assicurando l’incompatibilità per un sin- 
dacalista di entrare nella massoneria... 

Noi non ce la vediamo... avendone 
viste di peggio. Del resto oggi che sì é 


allegramente promulgata la compatibilità 
del socialismo con la monarchia, (qui 
c'e anche chi lo ha compatibilizzato con... 


Washington Luis!) certi scrupoli fanno 


proprio ridere. 


Quel che però noi, se massoni, met- 


teressimo in dubbio, è il giuramento che 
presterà il signor Mazzoldi... 


Non aveva forse giurato e spergiurato 


di mai entrare a far parte della reda- 
zione del “Fanfulla,,?... Eppure vi en- 


trò, ci si famigliarizzò e ci si trova in 


casa propria. 


Anche Rotellini ne è 
GIUBELIM.'. 


Che stomaco! 








BIRIBIÎ! 


L’inquisizione militare in Francia 


Dopo l’assassinio del soldato Aernoult 
commesso dai capi militari nel bagno 
militare di Djenan-ed-Dar in Algeria 
(Africa francese) nel luglio 1909, si è 
iniziata ad opera dei sovversivi una 
formidabile campagna contro l’inquisi- 
zione militare. 

Vari militanti rivoluzionari lancia- 
rono un manifesto violentissimo contro 
questa vergogna della Francia repub- 
blicana e furono deferiti alle assisi ma 
i giurati dettero loro ragione e furono 
assolti. 

Crediamo interessante, per dimostrare 
a qual punto può arrivare la ferocia 
dei capi militari, riassumere le dichia- 
razioni di Jacques Dhur un giornalista 
borghese, che dalle colonne del Matin 
condusse, tre anni or sono, una bella 
campagna, ma che disgraziatamente mal- 
grado le promesse dei governanti, non 
portò nessun frutto, cioè alla soppres- 
sione delle compagnie di disciplina. 

I compagni del Temps Nouveaua han- 
no pubblicato uno splendido numero 
speciale contro questi orrori, ma ‘pre- 
feriamo per non essere tacciati di par- 
tigianeria dar la parola al giornalista 
borghese : 

«Le MANETTE dei bagni militari 
hanno la forma di un ferro di cavallo. 
Un ferro longitudinale a vite lo divide 
ed in volta a questo ferro vi sono due 
dadi giranti che fanno discendere un 
asse di pressione. I due polsi del pa- 
ziente vengono introdotti nelle conca. 
vità del ferro di cavallo. Si fanno gi- 
rare i dadi che ad ogni rotazione ab- 
bassano gradatamente la morsa. Gli ossi 
scriechiolano, la pelle si screpola e il 
sangne schizza. E quando la forza della 
mano per per fair stringere più ancora 
non basta, l’aguzzino prende un chiodo 
o un punteruolo che passa nel buco del 
dado e così duplica, triplica, decupla la 
pressione. E? il supplizio del cugno, rin- 
novato dell’ inquisizione. 

« Vi sono di questi ferri per stritolare 
i piedi (pedottes). 

«Ma ciò non bastava agli aguzzini 
militari. Le manette erano destinate 


davanti al petto, perchè doveva essere 
sufficiente mettere le mani nell’inpo- 
tenza per evitare qualsiasi violenza. 
Ebbene gli aguzzini han creduto che 
non fosse sufficiente, e forzano il pa- 
ziente a giungere le mani dietro la 
schiena, prima di legarle, e piegandoli 
le gambe fino a far toccare l'osso sa- 
cro ai calcagni, riuniscono, a mezzo 
d’una fune, i ferri delle mani a. quelli 
dei piedi, riducendo l’uomo in un fa- 


gotto contorto informe. Questa è la 
CRAPAUDINE (riduzione dell’ uomo in 


forma di rospo). 

«E i soldati delle compagnie di di- 
sciplina puniti di questo supplizio ri- 
mangono cosi dei giorni, delle setti- 
mane, dei mesi, immersi nei loro e- 
scrementi; costretti per mangiare, per 
bere, di lambire come i cani la razio- 
ne di cibo o d’acqua, se prima con 
un falzo movimento non hanno rove. 
sciata la gamella. In questo caso é la 
tortura della sete e della fame che si 
aggiunge alla tortura fisica. 

«Questo suplizio può esser applicato 
a piacere di un qualsiasi superiore. 

«Vi è pure la tomba (tombeau). E 
una tenda alta mezzo metro da terra 
sotto la quale si stende l’uomo legato. 
Da una estremità emerge la testa, dal- 
l’altra i piedi. Questo supplizio viene 
imposto sotto il sole rovente e sotto 
il vento glaciale. E' un suplizio spa- 
ventoso che ha fatto molte vittime. 
Forse avete potuto vedere una delle 
sue vittime. E’ un disgraziato che la- 
sciato una notte di neve sotto la tom- 
ba gli si gelarano i piedi e dovette 
subire l'amputazione delle due gambe. 






LA BATTAGLIA 





Oggi lo si vede nelle vicinanze della 
piazza della Repubblica, dove per man- 
giare stende la mano ai passanti. 

C'é poi il bavaglio (bàillon). 

«Il bavaglio é un pezzo di panno, 
un fazzoletto, uno straccio qualsiasi 
che si spinge nella gola del paziente ; 
e per mantenerlo fisso gli si mette 
nella bocca un pezzo di legno che per 
mezzo di due corde come un morso, 
gli si attacca dietro la nuca. Affan- 
nato, il respiro fermato, l’ imbavagliato 
soffoca presto nella prosternazione del- 
la sua impotenza. 

Qui Jacques Dhur passa a narrare 
le gesta di un aguzzino: 

« Occorre aver veduto il sergente 
Iribarne a far uscire i disciplinari per 
condurli al rancio dalle 10 di mattino 
e dalle 5 di sera. Li ho veduti coi miei 
occhi e tutti i giorni 300 uomini della 
Legione Straniera accasermati nel for- 
tino di Djenand-ed-Dar indignarsi di- 
nanzi all’eterno spettacolo. Attraversa- 
vano, poveri automi, creati da uno spa- 
ventevole regime di crudeltà e di ar- 
bitrio, i 400 metri di distanza che [se- 
parano il loro accampamento dal fortino. 
A 10 metri dalle cucine si fermano bru- 
scamente, e, dopo aver salutato il ser- 
gente scoprendosi, posavano a terra le 
gamelle vuote ed andavano a mettersi 
in ordine presso il muro... Rimanevano 
lì, immobili, come inchiodati, mentre 
sì preparavano le razioni. Il sergente 
passava allora fra i ranghi e se gli 
pareva che le teste non fossero suffi- 


cientemente alzate — occorreva che la 
nuca formasse un angolo retto con la 
spina dorsale — con un colpo di nerbo 
di bove le rovesciava picchiando sotto 


il mento. 


Poi, dopo un ordine secco, gli uomini 


facevano un mezzo giro sui tacchi, pren- 
devano le gamelle piene e, al passo gin- 
nastico, rimontavano verso l’accampa- 
mento. Il tentennamento, gli urti, i 
cozzi nella corsa facevano cadere guasi 
tutto il brodo delle razioni. 

« Iribarne allora gongolava: « Acce- 
lerate!... Era una corsa strenata. Gli 
uomini arrivavano al posto con le ga- 
melle vuote. » 

E se un uomo alza un dito contro 
i suoi torturatori il consiglio di guerra 
lo condanna a morte. 

E tutti i supplizi non finiscono qui. 

Jacques Dhur, non ha descritto il 
SILOS, 


Questi SILOS sono dei pozzi fatti a 


imbuto e nei quali si calano legati i dr 
sciplinari, dove si lasciano marcire nei 
loro escrementi, 

Dinanzi a questi inquisitori impalli- 
disce Torquemada, 

Ora non si creda che i soldati che 
vengono mandati in questi gironi in- 
fernali siano dei condannati o dei di- 
sonesti: alle compagnie di disciplina si 
mandano quei soldati la cui condotta 
non piace ai superiori, o quelli bollati 
come sovversivi, ma di cui nessuna 
loro azione cade sotto la sanzione del 
feroce codice militare. 

Contro queste ignominie insorge il 
proletariato cosciente, ma la guerra non 
cesserà che con la fine di tutte le 
schiavitù, 

E dire che con la nuova politica il 
Brasile si avvia verso queste vergogne. 

Non vi pare compagni ch’é l'ora di 
muoversi magari a costo di essere e- 
spulsi ? Non sarebbe poi un gran male: 


- ro 1 1 i pitecantropi potrebbero così far mac- 
evidentemente, a imprigionare i polsi 


china indietro fino a riconquistare la 
coda, e gioire nella più completa be- 
stialità, 








Jurema (Nene) — Nella fazenda Toguary in 
questi dintorni proprietà del sig. Carlo Leffe 
e amministrata dal cane mastino José Pinto 
si commettano degli abusi vergognosi contro 
i coloni. 

Per adescare i coloni a venire a Javorare 
in questa fazenda l'amministratore fa delle 
promesse che poi non vengono da esso man- 
tenute, 

Il colono Antonio Nesso che da circa due 
anni aveva imprestato un barroccio all’ammini- 
stratore col patto che glì fosse. gratuitamente 
portata fino a casa la sua parte di raccolto 
chi gli aspettava. Ma il patto non fu man- 
tenuto. L'amministratore fini per esigere il 
prezzo del trasporto. Il colono allora richiese 
la restituzione del suo barroccio, 

L'amministratore allora comiriciò a persegui- 
tare il colono; questi allora chiese il suo avere 
cioè 250$000, il baroccio più il lavoro fatto 
durante l'anno. ll Pinto, credendo d'avere a 
fare con una delle solite pecorelle gli rispose 
che nulla avrebbe pagato. «Senti, gli disse il 
colono, puoi essere ladro finchè vuoi, ma con 
me la sbagli. Pagami e farla finita.» Il cane 
da guardia visto che per rubare metteva in 
pericolo di vita mandò a chiamareil Leffe ed 
il delegato, i quali nen appena furono arrivati 
mandarono a chiamare il colono, e gl’'intima- 
rono di andarsene nelle 24 ore. «Tu hai of- 
feso il Pinto, gli dissero, te ne andrai e dovrai 
pagare 308000 per ogni 1000 piedi di caffè, 
non ancora concimati.» Il colono disse che ciò 
era troppo e che si domandasse agli altrì co- 
loni se quel lavoro valeva più di 208000 per 
1000 piedi di caffé, e che gli lasciassero 10 
giornì di tempo per trovarsi casa. 









































Il Leîfe ha pagato ì 250$000 al colono e 
gli ha restituito il barroccio, ma gli ha rubato, 
facendogli pagare per la concimazione non fatta 
di 12000 piedi di caffé 308000 invece di 20, 
rubandogli la bellezza di 120$000. E questo 
furto venne perpetrato in presenza e con l’ap- 
poggio di un rappresentante della giustizia. 

1 padroni buoni son quelli fritti, gli ammi- 
nistratori quelli arrosto, per christus dominen 


nostrus. 


Ribeirio Preto (Cicala) — Un prete furbo 
ignorante, e dei coloni cretini, ecco l'argomento 


ch'io tratterò. 


Nel sobborgo detto Barracîio ogni anno, 
in una piccola cappella, viene dal gran peco- 
rume, con a capo due o tre fazendeiros, fe- 
steggiato Sant'Antonio protettore di tutte le 
bestie. Quest'anno la cosa doveva essere an- 
cora più solenne perché ci doveva essere an- 
che la processione, capitanata da 2 fazendeiros 
che in altri tempi fecero molto parlar di sè 
per certe vigliaccherie ‘compiute in danno di 


certe famiglie di coloni. 


Per far ben le cose venne stampato un ma- 
nifesto, come si usa per le rappresentazioni 
marionettistiche, e vi si prometteva di tutto : 
giuochi, cuccagne ed altri passatempi cari a 


S. Antonio. 


Il più furbo però fu don Rabaioli, il quale 
pattui una messa e un giro col fantoccio 50$. 
Da bravo prete prima di dir messa volle 10$000. 
Incominciò la messa al suono indiavolato del 
mazire, dei balli e degli urli. Ma il prete se 
ne infischiava. Vedendo un vecchio che rac- 
coglieva le elemosine per sopperire alle spese 
della festa, gli saltò addosso come un tigre, 
gli strappò di mano la borsa e s'impossessò 


di 19$500 che conteneva. 


Alle 3 pom. tutta la turba dei colli torti ma- 
schi e femmine era in rango armata di ceri. 
C'eran le figlio di Maria, le Maddalene pentite 
ad una infinità di bestie del genere che aspet- 


tavano il prete Rabaioli. 


Il furbo prete, vedendo tanto sfoggio di be- 
stialità, mandò un ambasciatore a portare i 


suo patti: «O 1008000 o non vengo,« 


Figuratevi il putiferio. Il santo ballava come 
un briaco. E giù minaccie, urli, pareva il fi- 
nimondo. I festeiros per non far scoppiare la 
guerra dovettero capitolare andando dal prete 
per promettergli quel che voleva. Ma il prete 


prima di uscire volle 100 maruschelli. 


Diceva bene Beppe Giusti: il popolo igno- 


rante, che tutto vede, eppur ci crede. 


Ma il prete Rabaioli da prete furbo che co- 
nosce tutte le corbellerie della religione, quan- 
tunque sia mezzo analfabeta, fece bene a pap- 
parsi 138$500, perché per nulla nessuno si 
espone a fare la figura del pagliaccio. 

Quanto era meglio, o poveri coloni, se ave- 
ste con i danari sprecati nella pagliacciata, 
comprato di che fare andare en po’ puliti i 


vostri bimbi. 


Ma consolatevi: prete Rabaioli arricchisce, 
e fa tante grasse risate sulla vostra dabbe- 


nagine. 





PER LA SCUOLA MODERNA 


ENTRATA 

Riporto * 

Santa Endoxia — Lista a carico del 
sig. Teruggi Battista. 

Battista Terruggi 28 — Michele 

Orsini 18 — Agostinho Biundi 2$ 

—Vincenzo Bevilacqua 18500 — An- 

tonio Luporini 1$500 — José Mer- 

lotti 18 — Rossi Angelo 18 — lla- 

rio Garsio 1$—Faccini 8600. Totale 


Jaboticabal — Lista a carico del 
Jig. Giuseppe Capalbo. 

Ginseppe Capalbo 5$ — Antonio 
Musegante 10$—Guglielmo Todero 
18 — Vincenzo Dora 1$ — Giusep- 
pe Spina 18 —Antonio Spina 18— 
Michele Ciribelli 18 — Basilio Bra- 
giola 1$ — Giuseppe Marino 2$ — 
Salvatore Gervasi 2$ — Giuseppe 
Boccuti 18 — Giuseppe Pifferi 18 — 
Francesco Scalzo 28 —Francesco Do- 
ra 1$ — Bruto Stochi 18 — Antonio 
Costabile 58 — Giacinto Piuli 28 — 
Gustavo Guerhe 2$ — Josè Tucci 1$ 
— Antonio Siveri 2$ — Bellarmino 
Ducati 28 — Carlo Tonani 28 — 
Andrè Filardi 18 — Ermenegildo 
Lupìa 18 — Pasquale Crivellari 1$ 
— Pietro Veradino 1$ — Leopoldo 
Rampazzo 18 — Alfonso Beraldi 1$ 
— Felice Rizzo 18 — Giuseppe Min» 
guola 28 — Josè Baptista da Ro- 
cha 2$ — Gino Bassi 1%$ — Lorenri 
28 — Giovanni Teora 18 — Angiolo 
Morello 18 — Angiolo Lapenna 1$ 
— Antonio Loi 18 — Braz Grieco 
18 — Antonia Poli 28 — Salvatore 
Fullone 1$ — Nicola Rizzo 18 — 
Faccini Galesio 28 — Antonio Con- 
ziglio 18. Totale 
Liste a carico del Sig. Adelmo Piva: 

Guariroba (Taquaritinga) 

Adelmo Piva 38 — Augusto Bu- 
sadori 1g — Enrico Bassoli 28 — 
Umberto Fioravanti 18 — Julio 
Longo 18 — Risultato gioco vino, 
l’Oste 4$100 — Antonio Buttura, 
caffé 18300 — Francesco Ugolini 2$ 
— Rizieri Micalli 58 — Antonio But- 
tnse 2$700 — Antonio De Paula 2$ 
— Francesco Ugolini 28 — Adelmo 
Piva $600—Andrea Conca 1$—To- 
tale 288700. 

Dobrada 

Daniele Berti 18 — Isaia Barsatto 
1$ — Rizieri Brunelli 18 — Bennati 
& Ribelli 2$ — Ucildo Gandini 2$ 
— Luigi Gandini 1$ — Arturo Bugni 
1$ — Guelfo Gorni 1$ — Augelo Ca- 
vicchioli 28 — Angelo Ponitto 1$ 
— Medardo Bellentani 1$ — Andrea 
Albamonti 2$ — Attilio Orsi 18 — 
José Granatta 1$ — Bonfiglio Mor- 


—_———_ 


* Vedi n.° 207, 
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selli 18 — Vigna Achille 8300 — 
Vittorio Bonini 1$ — Marassi Gentil 
1$ — Alexandre Combie 1$ — Ugo 
Cavicchioli 18 — Antonio Tassi 2$ 
— Henrique Huss 1$ — Tedeschi 
Giuseppe 1$ — Massoni Romelo 1$ 
— Onofrio Michele 28. Totale 30$300. 


Jurema 

Luiz Pinotti 1$—Angelo Pala 2$ 
Totale 3$000 

Taquaritinga 


José Morsalli 5$—Aristide Paga- 
nelli 1$—José Ignacio 28—Eugenio 
Degli Eugeni 1$ Totale 9$000 


Barrinha 
Iginio Oliani 2$—Italo Benetti 2$ 
—Nicola Scalisse 2$—Totale 6$000 
S. Paulo 
Antonio Musitano 2$ 
Agua Limpa 
Roveri Erasmo 1$ 
Totale generale (1) 808000 


Totale + + 8:877$200 





(1) Questa lista fu riempita a Dobrada, in 
un giorno di festa religiosa, ed il compagno 
Adelino Piva, ad ogni nome di offerente vi 
marcò il rispettivo luogo di domicilio. - 








Giro di propaganda e di riscossione 


Im questi giorni saranno isitati dal com» 
pagno Oreste Ristori gli abbonati delle loca» 
lità persorse dalla Mogyana. 


Inoltre il compagno Giovanni Ciuff 
visiterà gli abbonati delle seguenti 
località : 

Jundiahy. 

Campinas. 

Arraial dos Souzas. 
Cosmopolis. 

Salto de Itù. 

ita. 

Capivary. 

Piracicaba. 

Villa Rezende. 

Villa Americana. 

Rio Claro. 

S. Rita do Passa Quatro. 
Descalvado. 

Araras, 

Pirassununga. ; 

Abbiamo la certezza che gli abbonati sa- 
pranno fare il loro dovere e per questo ci 
asteniamo dal fare dei fervorini. 

I compagni della Mogyana saranno avvere 
titi con qualche giorno di precedenza dell’ar- 
rivo del compagno Ristori onde abbiano tempo 
di organizzare delle conferenze. 





SOTTOSCRIZIONE PRO” BATTAGLIA 


S. Paulo — Lista Pappalardo 


V. Contegiacomo 5$—I. Fiorello, G. Fiaschi, 
V. Rinaldi, Fino, 2$ ciascuno. — R. Barone, 
Teohmar G. Candeo, Nicolò Marino, G. Cucino, 
F, Rettori, Carlo Beppino, Egidio, Romanelli, 
Giuseppe P. Raucci, Brando Parolini, 1$ cia- 
scuno. — Piazza, Spigiarco, G. Pranto, A Car- 
lino 60) reis ciascuno. — Campanella, Alfredo, 
Nicola, Monti, Francesco, Gino, Guglielmo, un 
prete, 500 reis ciascuno. — Spagna, G. Mazzeò, 
400 reis ciascuno. Totale 34$700 


Montevideo — Lista Michele Spera 

Zanelli 0.30, Rivabella 0.35, Ernesto 0.10, 
Solani 0.05, Pepino 0.39, Il diritto all'ozio 0.20, 
Casano 0.20, Amoroso 0.05, Baiardi 0.21, Er- 
nesto 0.30, Frangon{ 0.05, Balgoi 0.20, Marso- 
villo 0.25, Social 0.15, Hetor 0.05, Padula 0.40, 
Britanico 0.04. Legari 0.20, Laitano 0.25, S. 
Arlandi 0.15, Tomasino 0.15, F. Soabe 0.10, 








.|Desiderato R. S. 0.10, Un resto 1.00 


738000 


Total pesos 5.39 





PICGOLA POSTA 


Santa Eudoxia (BaTTISTA TeruGGI) — Rice- 
vuto chéque. In settimana manderemo 
le ricevute. Saluti. 


Barretos (D. TeDESco) — La lista dei 15$000 
é stata pnbblicata nel n. scorso. Inquan- 
to alla lista dei 42$000 non è perve- 
nuta nè a noi nò al comitato. Ebbene 
che tu ti rivolga a chi furono spediti 
Noi non possiamo accettare delle re- 
SOMMARE che non ci competono. Sa- 
uti. 


S. Rosa (NicoLa PERSIANI) — Ristori è fuori. 
Tra giorni vi scriverà. Saluti. 


Taquaritinga (L. Crespi) — E' una cosa da 
studiarsi bene. Fra giorni scriveremo & 
lungo. Saluti. 














Ein vente: 


à la Rédaction d' A LANTERNA 
LARGO DA SÉ, 5 (sobrado) 


Les journaux: 


LES TEMPS NOUVEAUX 
Rédacteur: JEAN GRAVE 


LA GUERRE SOCIALE 
Rédacteur en Chef: GUSTAVE HERVÉ 


Le numéro: 100 reis 








Leiam 5 
a Terra Livre 


PERIODICO ANARQUISTA 








